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[bookmark: _Hlk216270702][bookmark: _Hlk216259414]EVANGELIZZARE DALLA PAZIENZA
Perché è necessario evangelizzare dalla pazienza e senza pazienza mai potrà esistere vera evangelizzazione? Prima riporteremo alcune riflessioni sulla pazienza precedentemente scritte e solo dopo sarà possibile rispondere alla domanda postaci. È questa una procedura bene ordinata. Ecco cosa è la pazienza. 

Qualche riflessione sulla pazienza che abbiamo già scritto 
La pazienza, nella lingua greca Øpomon»n, ha tanti significati, tutti però tendenti ad uno in particolare: capacità di resistenza ad ogni urto, ogni dolore, ogni difficoltà, ogni sofferenza, ogni sopruso, ogni male subito, ogni ingiustizia che si abbatte sul discepolo di Gesù. Il modello perfetto in ogni resistenza è Cristo Gesù, il Crocifisso. Sulla croce lui è il Vincitore, non lo sconfitto. È il Vittorioso, non il vinto.  Così la Lettera agli Ebrei:  
Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,3). Recogitate enim eum qui talem sustinuit a peccatoribus adversum semet ipsos contradictionem ut ne fatigemini animis vestris deficientes (Eb 12,3). ¢nalog…sasqe g¦r tÕn toiaÚthn ØpomemenhkÒta ØpÕ tîn ¡martwlîn e„j ˜autÕn ¢ntilog…an, †na m¾ k£mhte ta‹j yuca‹j Ømîn ™kluÒmenoi. (Eb 12,3)
Questa stessa capacità di resistenza è chiesta ad ogni discepolo di Gesù. La resistenza è nell’obbedienza alla Parola fino alla morte di croce.  Se dinanzi al primo urto del male che si avventa contro di noi, ci frantumiamo, tutto il tesoro dei beni divini a noi consegnati si perde. Il cristiano non è un vaso di terracotta. È un vaso di acciaio, di bronzo, capace di resistere ad ogni ingiustizia, ogni male, ogni sopraffazione, ogni croce, ogni sofferenza, ogni dolore. Ogni aratro di odio e di peccato può arare sul suo dorso. La sua resistenza e la sua permanenza nella volontà di Dio è fino alla morte e anche ad una morte di croce. Questa resistenza chiede l’Apostolo Paolo ad ogni discepolo di Gesù, imitando Gesù Signore, il loro Maestro, il Crocifisso per obbedienza al Padre suo. 
Se non si dimora nella fortezza o virtù dello Spirito Santo, la resistenza al male sarà sempre poca ed allora il cristiano risponde al male con il male. In questo istante lui non è più discepolo di Gesù perché non cammina seguendo le sue orme. Cammina invece seguendo le orme di Satana. Chi dimora nello Spirito Santo e lo Spirito Santo dimora in lui, quotidianamente ravvivato, possiede questa resistenza, anche se ogni giorno deve crescere in essa, crescendo nello Spirito Santo. Quando lo Spirito Santo non vive in noi e noi non viviamo nello Spirito Santo, al primo urto anche leggerissimo con il male il nostro otre si frantuma e la carne manifesta sempre tutta se stessa. Solo se è ben custodito, avvolto di Spirito Santo, il nostro otre non si rompe, non si frantuma, non si lacera. Essere sempre avvolti dalla  Spirito Santo deve essere cura di ogni discepolo di Gesù.

Dalla Lettera dell’Apostolo Paolo ai Romani, Capitolo V
E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata 
Il cristiano non è colui che sa guardare solo verso l’eternità. Egli è anche uno che sa le difficoltà dell’ora presente e con l’aiuto della fede dona ad esse una soluzione secondo Dio. Paolo sa che la vita del cristiano è avvolta, circondata dalle tribolazioni. Queste possono essere di ordine fisico, o morale; per ogni credente e in particolare per ogni Apostolo di Gesù Cristo queste sono insieme fisiche e morali. Paolo sa vantarsi nelle tribolazioni. Perché? Prima di tutto bisogna dire che il vanto in lui non è spavalderia, non è arroganza, non è sfida, non è neanche superbia spirituale, come se lui fosse invincibile nelle tribolazioni.
Sappiamo che l’Apostolo Paolo nella tribolazione prega molto il Signore, lo prega perché lo liberi. Ora ci si può vantare della tribolazione e nello stesso tempo pregare il Signore che ci liberi? La risposta è affermativa se si considera non la tribolazione in sé, ma ciò che la tribolazione significa per il credente in Cristo. Significa essenzialmente una cosa sola: essere posti nella condizione di divenire come il Maestro, di rassomigliargli in tutto, cioè di poter fare il suo stesso cammino di morte al fine di entrare nella gloria del cielo. In questo senso egli si vanta della tribolazione e cioè della possibilità che il Signore gli ha concesso di poter divenire ad immagine perfetta di Cristo, colui che passò da questo mondo al Padre attraverso la grande tribolazione della croce. 
Nelle tribolazioni infatti si acquisisce prima di tutto la pazienza e assieme alla pazienza una virtù provata. La pazienza è la capacità di assorbire il dolore, la sofferenza, le incomprensioni, anche la morte. Tutto è nella pazienza, che è in se capacità di soffrire la passione di Gesù nel proprio corpo, passione fisica e spirituale insieme, passione dell'anima, dello spirito e del corpo. La pazienza è l’essenza stessa della carità. La carità di per sé è pazienza, poi è tutto il resto. La virtù provata è quella forza soprannaturale - è proprio della virtù la forza soprannaturale - passata al vaglio della storia e risultata vincitrice in ogni occasione, in ogni vicenda, in tutte le circostanze possibili nelle quali un uomo viene a trovarsi. Quando la virtù supera ogni forma della vita dell’uomo sulla terra, vita che è fatta di tribolazioni, di tentazioni, di incomprensioni, invidia, gelosia, rivalità, sofferenza, povertà, persecuzioni, quando tutto è stato vinto dalla virtù, allora essa può dirsi provata. È stata saggiata ed è risultata vincitrice. La virtù provata è quella di Cristo Gesù. Egli sul legno della croce ci diede il più alto esempio di pazienza, ma anche la forma più eccelsa della virtù provata, poiché trasformò l’odio che si accaniva contro di lui in elargizione di perdono, di preghiera, di implorazione di misericordia da parte del Padre suo. Questa è veramente la virtù provata ed è questa virtù di cui ha bisogno ogni credente in Cristo per camminare spedito verso il regno dei cieli, altrimenti smarrirà il cammino e si perderà lungo la strada, a causa della sua debolezza e fragilità spirituale, che si arresta il primo soffio di vento leggero, alla prima brezza di una qualsiasi tentazione.

Dalla Lettera dell’Apostolo Giacomo Capitolo I e V
Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, 
Il cristiano è chiamato a rendere testimonianza alla Verità del Signore Gesù Cristo. Lui deve essere annunciatore fedele della Parola di Dio. Deve essere luce del mondo e sale della terra, facendo brillare con la sua vita lo splendore radioso del Vangelo di Cristo Gesù. Deve fare tutto questo, compiendo ogni volontà di Dio, in una obbedienza perfetta alla fede e alla carità che sono in Cristo Gesù.
Il cristiano deve essere perfetto, santo imitatore del suo Maestro e Signore. Ma chi è il suo Maestro e Signore? È colui che porta sulle proprie spalle la croce della verità e dell’amore, la croce della volontà di Dio e della sua giustizia, cioè della sua Parola. Il mondo è colui che odia la luce di Cristo, la sua verità, il suo Vangelo.  Odiando la luce e il Vangelo, non può non odiare il cristiano che di Cristo è luce e Vangelo, verità e giustizia, Parola di Dio e sua volontà che brilla nelle tenebre del mondo. Il cristiano diviene così colui che il mondo odia e vuole distruggere, annientare, uccidere, crocifiggere, eliminare, spegnere, perché non gli faccia vedere la luce di Cristo e di Dio. Il cristiano è colui che dona fastidio al mondo e per questo il mondo non lo sopporta. Lo vuole eliminare a qualsiasi costo. 
Al cristiano, odiato e vilipeso, martoriato e crocifisso dal mondo, scrive Giacomo, dicendogli di considerare perfetta letizia quando subisce ogni sorta di prove. La perfetta letizia è la gioia dello spirito di chi sa che appartiene al Signore. È tormentato dal mondo, ma appartiene al Signore; è crocifisso dagli empi, ma è del Signore. Il Signore è la sua gioia, perché il Signore è vita nella morte, gaudio nella tristezza, speranza nella disperazione, dolcezza nelle amarezze della vita, risurrezione dopo la croce. La perfetta letizia può nascere solo da una coscienza retta che ha scelto di amare solo il Signore secondo la sua Parola e alla Volontà di Dio, manifestata e consegnata nella Parola, ha donato la sua intera vita.
La vita del giusto è il Signore. Questa la verità da accogliere e fare propria. Il Signore è vita eterna. Lui è sempre vita, anche se a Lui bisogna andare passando attraverso la morte. Il cristiano deve considerare perfetta letizia ogni sorta di prove che gli vengono inflitte, perché è la prova la chiave che apre il Paradiso, ma anche la chiave che ci consente di operare la nostra piena conformazione a Cristo Gesù, che è il crocifisso, prima che il risorto; ed è il risorto in quanto crocifisso.
Sapendo che la prova della vostra fede produce la  pazienza. 
Deve essere vissuta in perfetta letizia la prova, perché ogni prova di fede produce pazienza.  La fede è provata dalla persecuzione. La persecuzione ha come suo particolare frutto la pazienza.  Ma cosa è la pazienza secondo Giacomo? La pazienza è quella forza interiore, dono dello Spirito Santo, che ci fa assumere ogni persecuzione che nasce dalla fede, a motivo della fede, per trasformarla in un sacrificio di redenzione per il mondo intero, ma anche di perfezione per la nostra stessa vita. La pazienza cristiana ha come sua specifica e particolare finalità quella di renderci in tutto simili a Cristo crocifisso per amore, che prega per i suoi persecutori, scusando il loro peccato presso il Padre  suo: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno”. 
La pazienza ci fa assumere il peccato dell’altro come nostro proprio peccato e ce lo fa espiare attraverso la sofferenza che proprio dal peccato ci viene inflitta. La pazienza diviene così la via attraverso cui si redime il peccato del mondo, perché lo si espia attraverso il dolore fisico e spirituale che si abbatte su coloro che temono il Signore, ne ascoltano la Parola, ne vivono la volontà, si consacrano interamente al ministero della riconciliazione attraverso la via dell’espiazione dei peccati, offrendo il loro corpo in sacrificio gradito e santo al Padre nostro che è nei cieli. La pazienza è l’essenza stessa della virtù della carità. Essa ci consente di offrire i nostri corpi al Signore in sacrificio gradito a Lui, in tutto come ha fatto Cristo Gesù sulla croce. La prova vissuta nella pazienza accresce la nostra perfezione e ci rende pronti per il Paradiso.
Nel Paradiso entrano tutti coloro che si sono purificati da ogni macchia di peccato. Qual è la via più immediata, più completa, più idonea per la purificazione del nostro corpo dalle conseguenze del peccato, se non quella della sofferenza? Attraverso questa via ogni scoria di male viene espulsa dal nostro corpo e questo si prepara per il grande giorno del giudizio finale, quando sarà in tutto trasformato ad immagine del corpo glorioso di Cristo Gesù. 
In sintesi: la sofferenza che nasce dal peccato dei fratelli, offerta a Dio, vivendola nella perfetta letizia, espia lo stesso peccato, dona grazia di conversione e di salvezza, purifica lo stesso nostro corpo dalle reliquie, o conseguenze del male, o della colpa commessa, diviene strumento perché si innalzi a Dio la preghiera di perdono e di misericordia per i carnefici, perché, per il nostro dolore, si convertano e credano nel Signore nostro Gesù Cristo.
E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate  perfetti e integri, senza mancare di nulla.
Qual è l’opera di Dio in noi, che la pazienza deve completare? L’opera che Dio vuole completare è questa: la perfetta configurazione del cristiano a Cristo, del discepolo al Maestro, del servo al Signore, del peccatore al Santo e al Giusto. Quest’opera non può essere portata a compimento se non nella pazienza, che è lo svuotamento attraverso la sofferenza di ciò che appartiene al vecchio uomo, a quello nato secondo Adamo, perché si sviluppi e raggiunga la sua piena maturità il nuovo uomo, quello nato da acqua e da Spirito Santo. Quest’opera si compie portando al loro pieno sviluppo e maturità di fede e di carità, nella speranza, ogni altra virtù.
Se il cristiano non è perfetto in una virtù, non è per nulla perfetto. La perfezione è nel compimento di tutto il bene secondo Dio e per compiere tale bene, che è nel dono della totalità della nostra volontà a Lui, è necessario che nessuna virtù manchi al cristiano. L’assenza di una sola virtù, indica che nel nuovo uomo c’è il vizio, il peccato, l’imperfezione, c’è la carne che lo strascina nella sua vecchia natura. Un solo vizio, una sola virtù non posseduta in pienezza, indica che non si è ancora integri, perfetti nel compimento della volontà di Dio. È il segno che manchiamo in qualche cosa. La manchevolezza è nella morale. È nella morale perché è nell’ontologia, cioè nel nuovo uomo. Nell’essere del nuovo uomo qualcosa ancora non si è compiuto di tutta la potenzialità che lo Spirito ha versato in esso, rigenerandolo e facendolo nascere a nuova vita, alla vita di grazia, di verità, di santità, in Cristo Gesù, Signore nostro. 
Quando c’è una carenza ontologica, di necessità c’è anche una carenza morale, ascetica, mistica. Ogni carenza ontologica manifesta che il nostro processo di perfezione è carente in qualche cosa. Il Signore però ci chiama alla perfezione, ad essere integri, sani ontologicamente nell’anima, nello spirito, nel corpo, nei pensieri e nella volontà, sani nei sentimenti e nei desideri, sani in ogni cosa che nasce da noi, anche se nasce per virtù dello Spirito di verità e di santificazione che è stato effuso nei nostri cuori. Chi ha il compito o la finalità di condurci alla perfezione, al raggiungimento dell’integrità ontologica, è proprio la pazienza.
Questa virtù, che è frutto della carità di Cristo, effusa nei nostri cuori per mezzo dello Spirito, deve portare il cristiano a divenire Carità di Cristo nel mondo.
Si diviene carità di Cristo nel mondo, quando a somiglianza di Cristo, anche la nostra vita viene offerta interamente a Dio per la salvezza di quanti ci conducono sul patibolo della croce. Chi ci conduce sul patibolo è però il peccato del mondo. Il cristiano, nella pazienza di Cristo, offre se stesso a Dio, perché il peccato sia perdonato e l’uomo peccatore ricondotto nella verità del suo essere attraverso la rigenerazione a vita nuova che viene operata e creata in lui dallo Spirito Santo. L’integrità e la perfezione ontologica è proprio questa: donare la vita perché sia tolto dal mondo il peccato che ci ha tolto la vita.  Perché questo avvenga, è necessario veramente che non manchiamo in nessuna virtù. 
Ulteriori riflessioni
Perfetta letizia. Ogni sorta di prove. La prova: ad immagine del Crocifisso. Il cristiano è esposto nel mondo, a motivo della sua fede, ad ogni genere di prove. La prova è sofferenza, mortificazione, martirio dell’anima, dello spirito, dello stesso corpo. Nella prova, nel martirio, nella sofferenza il cristiano deve gioire. Il motivo di questa gioia nasce dalla sua fede in Cristo. Il cristiano gioisce perché nella prova diventa simile al suo Maestro e Signore. La prova lo fa ad immagine di Gesù Crocifisso. È questa la vocazione del cristiano: essere conforme all’immagine di Gesù Signore, che è immagine crocifissa. Il cristiano gioisce perché nella prova anche lui è crocifisso come il suo Maestro. La sua è vera sequela e lui è vero discepolo di Colui che si è lasciato crocifiggere per attestare dinanzi al mondo intero la verità del Padre suo che è nei cieli. Il martirio è la più alta confessione della verità di Dio. È una confessione che si sigilla con il proprio sangue, a testimonianza della sua eterna verità. 
Prova e pazienza. La pazienza cristiana. La pazienza: completamento dell’opera di Cristo nel cristiano. La prova, perché ci renda ad immagine del Signore Crocifisso, è necessario che venga subita, vissuta nella più grande pazienza. La pazienza è cristiana quando ogni sofferenza viene vissuta per rimanere nella volontà di Dio e nello stesso tempo viene offerta al Padre per la redenzione del mondo. Vivendo la prova con pazienza il cristiano non solo imita Cristo Gesù, ma anche porta a compimento ciò che ancora manca per la perfetta crocifissione del suo Corpo Mistico. Non solo il Corpo che Cristo ha assunto dalla Vergine Maria, ma tutto il Suo Corpo Mistico, in ogni suo membro, deve raggiungere la perfezione del dono e dell’offerta, dell’adorazione e della glorificazione del Padre fino al martirio. Quando questo mistero si compie, l’albero della salvezza genera conversione e santità in molti cuori. 
Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di  primavera. 
Giacomo invita ora alla pazienza. Di che pazienza si tratta?  Per capire cosa ci vuole dire Giacomo dobbiamo necessariamente legare questa sua esortazione non solo a quanto detto precedentemente – l’uccisione del giusto per un vile guadagno – bensì a tutta la storia nella sua concretezza, che non è per nulla senza persecuzione, senza difficoltà, senza croce. Comprendiamo subito allora perché siamo invitati ad essere pazienti sino alla venuta del Signore e perché anche la virtù della pazienza è stata legata al contadino e alla vita dei campi. La storia dei discepoli di Gesù non è semplice. Essa sarà avvolta dalla persecuzione, da ogni contrarietà, da ogni opposizione. Il male vorrà ingoiarla, il peccato abbatterla, distruggerla, la falsità annientarla, la malvagità divorarla, in modo che di essa non resti traccia tra gli uomini.
Il cristiano è chiamato a vivere e far fruttificare la sua fede in Cristo Gesù in mezzo a questa volontà contraria del mondo. In questo contesto lui è chiamato a produrre opere di vera carità, vera speranza, vera obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Può farcela, perché lo stesso Gesù gli ha promesso che “anche i capelli del suo capo sono contati” e che nessun male lo vincerà.  Per vivere sino alla fine la sua vocazione cristiana dovrà avere dinanzi agli occhi  Cristo e questi Crocifisso, lasciandosi crocifiggere anche lui.
È questo il frutto che il cristiano dovrà produrre: la sua vita offerta in sacrificio al Signore. Potrà produrlo solo se avrà pazienza, cioè se saprà prendere come Cristo la sofferenza che nasce dalla fede e offrirla al Padre celeste per la santificazione del mondo. Questa è la pazienza cristiana: forza di soffrire ogni persecuzione che si abbatte su di lui a motivo della fede, in un affidamento totale e pieno al Signore, ma anche in una offerta santa al Padre perché quel male che ora lo uccide dal suo frutto sia vinto. È così il male, la cattiveria che si abbatte sul cristiano e lo vince nel suo corpo mortale, perché lo uccide, glielo strappa alla sua anima viene vinta proprio dalla sua vittoria, o meglio dal frutto di questa vittoria: il martirio, o la sofferenza che sono vissuti con pazienza e nella santità dati a Dio per il perdono dei peccati, la remissione delle colpe, l’espiazione delle pene. In questo combattimento del male contro il cristiano che deve trasformarsi in vittoria del cristiano sul male, il cristiano deve avere nel suo cuore una sola certezza: lui è più che vincitore in Cristo Gesù. Il Signore verrà presto a liberarlo dalla morte per introdurlo nella vita.
La pazienza non deve però durare né un’ora, né un giorno, né un anno o più anni. Essa deve durare sino alla fine, e la fine è una sola: la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. La pazienza deve durare sino alla morte. La morte è il sigillo alla nostra pazienza. L’immagine che Giacomo ci offre è quella del contadino che aspetta, che sa aspettare che la terra produca i frutti. Lui li attende, perché sa che la terra li produrrà. Così deve essere per il cristiano. Lui deve attendere il frutto della sua vittoria perché con certezza sa che il Signore verrà, verrà presto a salvarlo dalla morte, anche se lo salva attraverso la morte, facendolo cioè passare attraverso la sofferenza e il martirio.
Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché  la venuta del Signore è vicina. 
Il contadino è paziente. Anche i cristiani devono essere pazienti, devono cioè sopportare ogni cosa con amore, rimanendo sempre nella verità di Cristo Gesù. Nella pazienza bisogna però sostenersi vicendevolmente, insieme aiutarsi, sorreggersi, confortarsi, rinfrancarsi. La forza del cristiano è il cristiano forte nella fede, nella carità, nella speranza. Bastone del cristiano è il cristiano che sa vivere ogni cosa nella pazienza di Cristo Gesù. Sostegno del cristiano è il cristiano che sa superare ogni prova perché è certo della venuta del Signore. Aiuto del cristiano è il cristiano che trasforma la ricchezza della sua fede in parola di esortazione per dare coraggio allo sfiduciato e conforto a chi sta per perdere la speranza.
Il cristiano che vive nella perfezione la sua fede, la sua speranza, la sua carità è il più valido, il più solido, il più efficace, il più indistruttibile sostegno per tutti i suoi fratelli di fede. Il cristiano che vive ogni evento con la pazienza di Cristo è un maestro per i suoi fratelli di fede, uno cioè che sa aggregare, riunificare, comporre il gregge di Cristo e indirizzarlo verso il regno dei cieli. Non c’è aiuto più grande per la fede dei fratelli che una fede vissuta in modo santo, nel modo più santo possibile. Chi fa questo, dona conforto, sollievo, coraggio; rinnova lo spirito e la mente; orienta nuovamente a Gesù Signore quanti, per cattivo esempio, si sono lasciati sbandare e allontanare dal Pastore grande delle pecore che è Cristo Gesù. Non si tratta allora si rinfrancarci gli uni gli altri con una semplice parola, ma attraverso un forte esempio di vita. Si tratta si portare la nostra fede con potenza nella pazienza di Cristo e dalla pazienza di Cristo attrarre quanti ancora sono deboli e fragili.
Chi è debole nella fede è un sordo, un cieco, un muto. Non può aiutare i suoi fratelli in niente. D’altronde neanche lo potrebbe. Che aiuto può dare alla fede degli altri chi fede non ne ha per se stesso? E quale conforto di pazienza può arrecare ai fratelli sfiduciati coloro che sono senza pazienza, perché hanno perso la speranza nella venuta del Signore nostro Gesù Cristo? Chi vuole essere di aiuto ai fratelli deve imitare in tutto Cristo Gesù: deve salire sulla croce e dalla croce segnare la via della vita. Chi non sale sulla croce non può essere di giovamento a nessuno.  Non è nelle condizioni di dare conforto a nessuno. Lui stesso ha bisogno di essere attratto a Cristo Signore e alla sua pazienza, in modo che riprenda nella santità il cammino della fede nel suo cuore. Ognuno però ha l’obbligo di rinfrancare i fratelli. Se ha quest’obbligo, è giusto che faccia della pazienza di Cristo la sua virtù, anzi l’essenza stessa della sua vita di cristiano e di discepolo di Colui che è stato sulla nostra terra il Divin Paziente. 
Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli  altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 
In questo versetto il lamento viene configurato come giudizio. Lamentarsi degli altri è giudicare gli altri. La lamentela in questo caso, però, acquisisce un’altra connotazione: la mancanza di pazienza. Chi è paziente, sopporta ogni cosa, subisce ogni cosa, si arrende ad ogni cosa. Chi non è paziente si lamenta, recalcitra, si abbandona a parole vane.  Giacomo vuole che la nostra pazienza sia perfetta in ogni cosa, in ogni momento, in ogni circostanza.
La vita del cristiano deve essere una manifestazione di pazienza. Chi non è paziente non può dirsi vero seguace di Cristo Gesù. Chi si lamenta è ancora imperfetto, perché non ha raggiunto la piena configurazione a Gesù Signore, non è ancora perfetta immagine di Cristo in questo mondo, su questa terra. Poiché la nostra vocazione è quella di essere nel mondo figura, immagine, modello di Cristo e Cristo è il Paziente, Colui che non si oppose al malvagio, Colui che si lasciò inchiodare sulla croce, quando ci lamentiamo gli uni degli altri cosa manifestiamo al mondo se non di non essere ancora ad immagine perfetta di Cristo? Cosa riveliamo ai fratelli se non di non aver ancora portato a compimento la nostra vocazione? Inoltre ogni lamentela potrebbe anche configurarsi come peccato di scaldalo. L’altro vede la nostra non perfezione e potrebbe scandalizzarsi di noi, potrebbe giudicarci ancora non perfetti in Cristo, potrebbe anche lui essere indotto a lamentarsi e a parlare male dei fratelli. 
Per questo è giusto, anzi più che giusto non lamentarsi, anzi evitare ogni parola, anche la più innocente, sugli altri. Di Gesù non conosciamo neanche una parola di lamento contro i suoi carnefici. Conosciamo solo una parola di perdono. Questo si può constatare leggendo con attenzione il racconto della sua passione e morte, dal Monte degli Ulivi, anzi dal Cenacolo fino all’istante della morte. La lettura della passione di Cristo si potrebbe fare come meditazione proprio in relazione alla lamentela. Sarebbe di grande giovamento. Gesù neanche ha voluto che si piangesse su di lui. Chi deve portare la croce, la deve portare con tutta la pazienza, opera in lui dello Spirito Santo. 
In tutti racconti della passione esemplare è sia la pazienza di Cristo che il suo silenzio. Potremmo dire che la parola chiave è questa: Gesù taceva.  Giacomo questo vuole insegnare a tutti noi: avere la forza di fare silenzio dinanzi ad ogni “croce”, da qualsiasi parte essa venga, da chiunque essa venga caricata sulle nostre spalle. La pazienza del cristiano è la sua forza di portare ogni croce, anche quella che i suoi fratelli di fede pongono sulle sue spalle.
Chi si lamenta della croce, si lamenta della sua vocazione, si lamenta semplicemente di Dio che ha permesso che la croce venisse caricata sulle sue spalle. Chi si lamenta dal Signore verrà giudicato, non tanto perché si è lamentato, ma perché non ha saputo portare la croce che è la sua vocazione e insieme missione per la salvezza del mondo. Salva il mondo la croce, ogni croce, portata con amore, nella pazienza di Cristo. 
Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che  parlano nel nome del Signore. 
Ora Giacomo invita a prendere come modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore.  Chi sono questi profeti: quelli dell’Antica Alleanza, o tutti coloro che vanno per il mondo a predicare il Vangelo della salvezza? In senso lato è profeta chiunque annunzia la Parola di Dio. In senso stretto è colui che in questo particolare momento storico manifesta e annunzia la Volontà di Dio che sta per compiersi, assieme anche alla Parola di conversione e di salvezza, di verità e di santità.
Il Profeta dei profeti è Cristo Gesù. Lui è sulla croce. La sua pazienza è crocifissa. Cosa dice Lui di se stesso: “Hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”.  “Hanno messo in croce me, metteranno in croce anche voi”. “Nessun servo è più grande del suo Maestro”. Ogni profeta trova compimento nella Sua Croce, ma anche prende l’avvio dalla sua croce. La croce è culmine e anche inizio di ogni vera profezia. Sia quelli che hanno parlato, sia quelli che parlano, come anche coloro che parleranno nel nome del Signore possono svolgere il loro ministero solo dalla croce, cioè dalla persecuzione e dalla morte.
Poiché loro sono votati alla morte, loro sono anche nostri modelli di sopportazione e di pazienza. Loro tutto fanno per il regno, per il Vangelo tutto sopportano, per il Vangelo tutto subiscono. Il Vangelo trae la sua forza dal martirio degli evangelizzatori. Questi sono i profeti di Dio. A questi profeti dobbiamo ispirarci, essi dobbiamo guardare, se vogliamo essere pazienti sino alla fine. Nessuno potrà mai essere un vero profeta, cioè un vero evangelizzatore, se manca della forza del martirio. Il martirio però non deve essere considerato nella sua eroicità, bensì nella sua quotidianità. Il martirio primo della fede deve avvenire nell’ordinarietà degli eventi e delle circostanze della vita. Il martirio che dona salvezza è la vita vissuta nella pazienza di Cristo e nella sua carità, che è dono di salvezza per il mondo intero. 
Ecco, noi chiamiamo beati quelli che  hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il  Signore è ricco di misericordia e di compassione.
Giobbe viene ora additato come vero esempio, modello di pazienza. La pazienza di Giobbe non è nella straordinarietà della vita, bensì è nell’ordinarietà, nella quotidianità della prova che sempre accompagna il nostro pellegrinaggio terreno verso la patria del Cielo. la sua sofferenza è dovuta ad una prova. La prova consiste nella perdita di tutto ciò che aveva, compresi i figli e la sua stessa salute fisica. La prova è chiesta a Dio da satana come attestato della sua fedeltà.  La ricompensa è data da Dio che è ricco di misericordia e di bontà, compassionevole e pietoso. 
Giacomo vuole convincerci di una sola verità: non è la straordinarietà della vita che fa la santità cristiana, bensì l’ordinarietà, la quotidianità. È la quotidianità che bisogna portare nel martirio, nella pazienza, nell’amore, nella grande carità. È la quotidianità che bisogna offrire al Signore. Come la si offre? Vivendola come una vera missione di salvezza per il mondo intero. La Lettera agli Ebrei ci esorta a guardare a Cristo. Ma Cristo è il sommo della perfezione. Qualcuno potrebbe anche scoraggiarsi. Giacomo non parte da Cristo, parte invece da ciò che è comune, ordinario, feriale, quotidiano, vita di ogni giorno.
Chi ha saputo santificare questa vita? Chi è chiamato a santificarla ogni giorno? Chi porta la Parola di Dio. Chi vive la Parola di Dio. Chi ama il Signore. Se guardiamo a questi uomini, abbiamo una certezza: loro hanno vissuto, vivono la loro vita con pazienza, con amore. Se guardiamo agli Apostoli, i profeti del Nuovo Testamento, anche loro vivono la vita con pazienza, con amore, sopportando ogni cosa. Se guardiamo ai cristiani che amano il Signore, anche loro vivono la vita con pazienza, con amore; anche loro sopportano ogni cosa.
Se loro sopportano ogni cosa per amore, per rimanere fedeli a Dio, anche noi possiamo sopportare ogni cosa per restare fedeli al Signore, per amare sempre e comunque il Signore. In questo amore è anche la salvezza del mondo, perché la salvezza nasce dalla croce. Nasce dalla croce di Cristo che si fa nostra croce e dalla nostra che diviene una sola croce con quella di Cristo Gesù.
Giacomo esalta la quotidianità della vita, perché è nel quotidiano che il cristiano vive ed è nel quotidiano che lui è chiamato a santificare il mondo. È questa la vera via della salvezza. È questa, perché è dall’ordinarietà che si costruisce e si edifica la straordinarietà. È dal martirio quotidiano che si giunge al martirio eroico, al sangue versato per la causa del Vangelo.  La Sapienza antica non insegnava forse come santificare tutti i momenti della vita? Giacomo fa la stessa cosa: ci insegna come santificarci in ogni istante della vita che il Signore ci concede di vivere su questa terra.  È questa santità quotidiana la forza di salvezza, anzi la vera forza per la salvezza del mondo.
Ulteriori approfondimenti
La pazienza nella storia. Vince la storia chi immette in essa la potenza della sua pazienza. La pazienza è forza irresistibile che vince ogni male, supera ogni peccato, ci fa restare sempre nella giustizia di Dio, ci fa abitare nella sua grazia e nel suo amore. La pazienza è travolgente grazia di Dio che inchioda il cristiano perennemente all’amore, alla verità, alla speranza, alla certezza che Dio è il liberatore e il Signore della nostra vita. Cristo Gesù mise nella storia la pazienza della sua croce e fu la redenzione del mondo. 
Il cristiano “vinto” dal peccato vince il peccato nella sua pazienza. Il male si abbatte sul cristiano sotto forma di persecuzione e di morte fisica. Il peccato del mondo vince il cristiano ogni qualvolta lo condanna a morte e lo toglie fisicamente da questo mondo. Il cristiano vinto dal peccato del mondo a sua volta diviene vincitore del peccato e dello stesso mondo se si conserva nella pazienza fino alla morte e alla morte di croce. La pazienza è carità, amore, misericordia, offerta di perdono, preghiera per i persecutori e i carnefici. La pazienza è invocazione di pietà e di salvezza per il mondo intero; è offerta della nostra sofferenza, della nostra morte, di quella morte e di quella sofferenza che il mondo ci infligge, proprio per la salvezza di quanti ci perseguitano e ci sopprimono. Così si vince il peccato del mondo e in nessun altro modo, perché solo così lo ha vinto Cristo Gesù. 
La forza del cristianesimo è il cristiano paziente. Il cristiano paziente è la forza del cristianesimo, perché la pazienza del cristiano è la forza che vince il peccato, il male, l’ingiustizia, ogni cattiveria degli uomini. Tutto vince la pazienza del cristiano, perché la pazienza è il sacrificio gradito al Signore. Per essa si può offrire la nostra vita a Dio in sacrificio e in oblazione. Per questo sacrificio e per questa oblazione il Signore santifica noi stessi, salva il mondo, lo redime e lo giustifica in Cristo Gesù Signore nostro. 
Lamento e giudizio. Al cristiano appartiene il lamento nella sofferenza. La sofferenza è vera e anche il lamento può essere vero. Al cristiano non appartiene però il giudizio. Questo il Signore lo ha riservato a sé. Al cristiano appartiene soffrire e manifestare il suo dolore al Signore. Al Signore appartiene giudicare colui che infligge il dolore. Come e quando il Signore giudica non appartiene alla scienza umana, appartiene alla saggezza divina. 
La pazienza di Gesù Signore. Il cristiano ad immagine di Gesù il paziente. Gesù taceva. Chi vuole vivere bene la sofferenza, chi la vuole offrire in sacrificio e in olocausto al Signore, chi ne vuole fare un’offerta santa, deve imitare in tutto Gesù Signore. Per questo è giusto che viva con sguardo fisso sul Crocifisso, perché solo da Lui potrà imparare come rimanere nella pazienza in mezzo agli oltraggi, agli sputi, alla derisione, sotto la corona di spine, mentre i flagelli solcano le carni, mentre i chiodi squarciano le membra, mentre la gente urla e tenta, insulta e sfida. Con il suo silenzio Gesù ci ha insegnato cosa è la pazienza e come si vive da pazienti fino in fondo. Se il cristiano vuole divenire anche lui paziente ad immagine di Gesù il paziente, deve leggere ripetutamente e con frutto i racconti nella Passione del Signore secondo i Vangeli. 
Chi si lamenta del fratello si lamenta della sua vocazione alla croce. La salvezza è dalla croce. La croce culmine e avvio di ogni profezia. La croce è la santificazione di tutti i momenti della nostra vita. La nostra vocazione è alla croce. Il fratello è lo strumento che ci conduce alla croce. Per il fratello che ci conduce alla croce bisogna pregare perché si converta e viva, anzi si offre la propria croce per la sua conversione e salvezza. Annunziando questa verità si entra nel mistero dei misteri. È il mistero dell’iniquità che si abbatte sul giusto e lo conduce a vivere il mistero della santità, del martirio, della croce, dell’offerta della propria vita al Signore. Ci si lamenta del dolore, della sofferenza, della croce presso il Signore, perché il dolore, la croce, la sofferenza sono veramente dolore, croce e sofferenza. Invece, per gli uomini che questa sofferenza hanno provocato, bisogna e si deve solo pregare. È questo l’insegnamento di Cristo Gesù: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori”. Si prega per loro perché il Signore apre le porte del loro cuore, abbandonino il mistero dell’iniquità, entrino anche loro a far parte del mistero della santità, della verità, della giustizia di Dio, del Vangelo che dona salvezza e redenzione eterna. Si prega in croce perché si abbia la forza di continuare a portarla sino alla fine, sapendo che la croce è culmine e avvio di ogni profezia. Non c’è profezia che non culmini in Croce; non c’è profezia che non prenda l’avvio dalla croce. La croce è tutto per il cristiano e solo chi sa stare bene in croce, porta salvezza in questo mondo. 
Prendere a modello la pazienza dei profeti. La pazienza di Giobbe. Tutti coloro che per il passato hanno svolto un ministero di salvezza, lo hanno sempre svolto nella grande tribolazione, a volte anche nell’indicibile sofferenza. Anche il cristiano è chiamato ad un ministero di salvezza. Egli deve attestare la verità di Dio in un mondo in cui la falsità su Dio è regola di vita universale. In questo mondo di falsità e di menzogna, se lui vuole testimoniare Cristo Gesù, lo potrà fare in un solo modo: salendo sulla sua croce e lasciandosi inchiodare su di essa dal peccato del mondo e dalla sua idolatria. I profeti, Giobbe, gli altri giusti dell’Antico Testamento sono stati sempre provati dalla sofferenza e dal dolore. Ma essi nella sofferenza e nel dolore sono stati più che vincitori. 
Il Signore ricco di misericordia e di compassione. Il Signore è ricco di misericordia e di compassione perché riversa tutto il suo amore sull’umanità per la sua redenzione, giustificazione, salvezza, santificazione. Dal Signore l’uomo deve imparare come essere anche lui ricco di misericordia e di compassione. Dal Signore deve imparare a vivere solo per amare. Il cristiano ama donandosi, chi non si dona non ama. Il cristiano si dona tutto all’amore di Dio, perché Dio ne faccia un dono di amore per il mondo intero. Cristo Gesù si è consegnato tutto al Padre, il Padre lo ha dato “tutto” per la nostra redenzione e salvezza. Inserito in Cristo, anche il cristiano viene fatto un dono di amore per la salvezza del mondo. 
Portare la quotidianità nel martirio della fede. L’ordinarietà degli uomini ordinari.  Il cristiano porta la quotidianità nel martirio della fede, se fa di ogni suo momento, attimo, istante un’occasione per amare, donandosi. Il martirio è testimonianza. La testimonianza è amore. L’amore è dono totale di sé. È anche questa l’ordinarietà degli uomini ordinari, secondo il Vangelo. In semplicità, in purezza di intenzione, nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù, il cristiano vive ogni attimo consacrandolo all’amore, al dono di sé. Il dono da fare è ai fratelli, perché Cristo Gesù si è donato ai fratelli. Ci si dona ai fratelli in un solo modo: restando noi sempre nella verità di Dio, nella sua volontà, nei suoi comandamenti. Fuori dei comandamenti non c’è dono. Il primo dono del cristiano è la sua volontà a Dio. La si dona a Dio donandola alla sua Parola, per amare secondo la sua Parola. 

Dalla Seconda Lettera di San Pietro Apostolo, Capitolo I
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. 
In questi tre versetti (5,6,7) viene dettata la regola che il cristiano deve sempre osservare, se vuole raggiungere la piena perfezione, la completa realizzazione della divina natura in lui. Questa regola si compone di due verità: l’atteggiamento e le cose da fare. L’atteggiamento riguarda il suo impegno, che deve esserci tutto, sempre. Sempre tutto e tutto sempre. Ogni impegno in ogni istante. Tutto l’impegno in ogni momento. Ogni momento deve essere vissuto con tutto l’impegno.  Si è detto che l’opera della Chiesa non può supplire la mancata opera del cristiano. Pietro ora ce lo conferma. Lui invita i cristiani a mettere ogni impegno nella realizzazione piena e perfetta della divina natura in loro.
Dice il modo come questo può e deve avvenire. Il modo è uno solo: aggiungere ciò che manca; portare a perfezione ciò che è stato aggiunto. Mettere nel cuore ciò che non c’è ancora; ciò che è nel cuore farlo sviluppare fino al sommo delle sue potenzialità e sappiamo che le potenzialità delle virtù sono illimitate.  Queste cose che indica Pietro devono esserci tutte. Se una sola di esse manca, c’è nel cristiano una non perfezione, o imperfezione. Deve completare ciò che è imperfetto; deve aggiungere sempre ciò che manca.  Chi osserva questa regola secondo le due verità dell’atteggiamento e delle cose da fare, di sicuro produrrà buoni frutti per la vita eterna, darà gloria a Dio. Gli uomini vedranno la sua luce, la luce della partecipazione della divina natura che risplende sul suo volto e renderanno gloria a Dio. 
Per questo mettete ogni impegno per aggiungere: 
L’impegno deve essere tutto in ogni istante. Un attimo di disattenzione, di distrazione, di disimpegno e il raccolto può andare tutto perduto. L’impegno non è mai troppo, mai abbastanza, mai sufficiente. L’impegno è impegno finché rimane impegno; quando non è impegno, non è impegno. L’impegno è l’opera; se non si opera, non c’è impegno.  Non dimentichiamoci che un solo istante è sufficiente per precipitare nel peccato. Eva impiegò un istante a rovinarsi. È stato sufficiente scambiare qualche parola con satana. La ricostituzione dell’uomo costò però la morte di Gesù in croce e costa ogni giorno la nostra morte. È facile distruggere. Costa la nostra morte ricostruire. Anche una sola parola può provocare danni irreparabili. 
Alla vostra fede la virtù
La fede nasce dall’annunzio. Si ascolta la Parola, la potenza dello Spirito la feconda nel nostro cuore ed essa inizia a germogliare e a produrre frutti di conversione e di santità. La fede però va custodita, protetta, salvata dagli attacchi del male. Il male una cosa sola vuole strapparci: la fede. Chi perde la fede perde tutto. Chi conserva la fede, conserva tutto. Come si fa a non perdere la fede? Mettendo ogni forza nello Spirito Santo, servendoci della virtù della fortezza, dono dello Spirito Santo, affinché niente e nessuno ci rapini questo dono preziosissimo. La fede è sempre esposta alla debolezza della carne. È questo l’insegnamento di Gesù. La preghiera ci dona la forza dello Spirito di Dio e noi possiamo resistere agli attacchi del male che ci vuole rapire questo dono divino, nel quale è ogni salvezza. “Pregate per non cadere in tentazione… Per non cadere dalla fede… Lo spirito è pronto, ma la carne è debole”. La preghiera per conservare la carne nella fortezza dello spirito (virtù) deve essere ininterrotta, sempre, senza mai stancarsi. 
Alla virtù la conoscenza: 
La fede iniziale non è sufficiente per condurre il cristiano fino al regno dei cieli. Il cristiano deve crescere di fede in fede: fede come adesione alla Parola di Dio, fede anche come conoscenza della verità di Dio e del mistero di Cristo, nello Spirito Santo. La conoscenza nasce dall’ascolto dell’insegnamento degli Apostoli che deve essere assiduo. Nasce anche dall’impegno personale nel crescere nella verità di Dio e di Cristo, nello Spirito del Signore. Le due azioni – della Chiesa e del singolo – devono procedere di pari passo. L’una è sempre inefficace se manca l’altra. Insieme danno la perfetta conoscenza del mistero di Cristo Gesù. La lettura quotidiana, metodica del Vangelo dona sempre buoni frutti di conoscenza, se fatta con la verità della Chiesa, nella preghiera, nel discernimento dei Pastori, nella guida del Padre Spirituale.  Non c’è fede senza la conoscenza della verità di Dio e di Cristo, nello Spirito Santo. Questa conoscenza deve essere data oggi al mondo. Dal mondo questa conoscenza è stata dimenticata. Si vive nella completa ignoranza di Cristo secondo la verità di Dio, nello Spirito Santo. 
Alla conoscenza la temperanza: 
La temperanza è virtù essenziale, indispensabile per chi vuole portare a compimento la partecipazione della divina natura nel suo essere. La temperanza è il giusto, santo, perfetto uso delle cose. La temperanza è libertà dalle cose. È rivestimento di Dio. Ci si spoglia della terra per rivestirci di Cielo, di divinità, di santità, di bellezza interiore, spirituale. La temperanza è perfetta quando diviene povertà in spirito, che è la consegna di tutto il nostro essere a Dio, dopo averlo sottratto a noi stessi e alle cose di questo mondo.  O si è prigionieri di Dio, o delle cose. La temperanza ci libera dalle cose e permette di consegnarci totalmente al Signore e al suo Regno. La temperanza inizia dalla libertà dei desideri, anche buoni, anche santi. Il cristiano deve avere un solo desiderio: fare solo la volontà di Dio nella sua vita.  
Alla temperanza la pazienza
La pazienza è la giusta relazione con le persone. La pazienza ci fa portare il loro peso di imperfezione, di peccato, di malvagità, di crudeltà fin sulla croce, al fine di redimere l’uomo che ci carica questo peso di male. Cristo Gesù portò il peso del nostro peccato sulla croce e così operando compì la nostra redenzione eterna. Sottomettersi alla persecuzione e al martirio per la salvezza del mondo è questa la pazienza vera, la vera pazienza cristiana.  A questa pazienza noi tutti siamo chiamati. 
Alla pazienza la pietà
La pietà è invece la giusta e santa relazione con Dio. A Dio è dovuto l’amore filiale. L’amore filiale è uno solo: quello che Cristo ha offerto al Padre: il dono dell’intera sua vita, in ogni istante. Il cristiano è figlio del Padre. Al Padre deve offrire tutta la sua vita. Sarà il Padre a farne ciò che a Lui piace, ciò che è di suo gradimento. Il cristiano che vive di vera pietà si consegna a Dio, si mette tutto nella sua volontà.  Tutto attende e tutto vive per volontà di Dio, del Padre suo che è nei cieli. Guarda Cristo in croce ogni giorno e dalla croce impara cosa è la pietà. 
Alla pietà l'amore fraterno
Dio ha offerto suo Figlio, il suo Figlio Unigenito per la salvezza del mondo. È questo l’amore fraterno: lasciarsi offrire da Dio perché i fratelli, i molti fratelli dispersi, ritornino nella Casa del Padre. Il cristiano si lascia fare da Dio sacrificio d’amore, oblazione e olocausto per la salvezza del mondo. L’amore fraterno è vero, se è amore di salvezza e di redenzione dell’uomo. Il cristiano ama per redimere, ama per salvare, ama per portare a Dio i suoi figli lontani; ama per indicare a tutti la via del Regno dei cieli. Tutto fa il cristiano per amore. Lui è dono di Dio attraverso cui il Signore vuole amare l’uomo, ogni uomo. 
All'amore fraterno la carità
La carità è tutto. Tutto è nella carità. Niente è senza la carità. La carità è Dio, perché Dio è carità. Partecipando della natura divina, il cristiano a poco a poco si divinizza e da essere divinizzato porta all’uomo Dio, dona all’uomo Dio.  Lo dona però donando se stesso. Come Cristo Gesù: donava il Padre donando il suo cuore ricolmo tutto del Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. Donandosi, Cristo donava il Padre.  Donandosi, il cristiano dona il Padre, dona Cristo, dona lo Spirito Santo. Ma per fare questo lui deve mettere ogni impegno a perfezionare, a completare la partecipazione della divina natura in lui. Deve realizzare questa conformazione perfetta con Cristo Gesù.  Il cuore di Cristo deve essere il cuore del cristiano. Quando il cuore del cristiano è il cuore di Cristo, allora dal cuore del cristiano viene riversato Dio nel mondo, viene donato Dio ad ogni uomo. È questa la carità. Contro la carità non c’è legge. La carità è legge a se stessa ed essa è sempre guidata dalla verità tutta intera dello Spirito Santo.  Ogni regolamentazione della carità deve considerarsi sempre atto storico, limitato, contingente, parziale. La carità è Dio e Dio è oltre ogni regolamentazione, oltre ogni statuto, oltre ogni costituzione religiosa, oltre ogni regola di vita, oltre ogni forma. La carità dona vita a tutte queste cose. Queste cose mai potranno esaurire la carità di Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 
Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. 
Queste cose sono: fede, virtù, conoscenza, temperanza, pazienza, pietà, amore fraterno, carità. Queste cose devono trovarsi in abbondanza in ciascun cristiano. È compito di ognuno far sì che questo avvenga in lui. È anche suo dovere aiutare gli altri a che possano anche loro abbondare in queste sante virtù. Qual è il vero frutto di queste virtù? Perché esse non ci lasceranno oziosi? Sarebbe già sufficiente che il cristiano portasse al suo massimo sviluppo una sola di queste virtù, perché la sua vita fosse interamente trasformata. Non solo. Una sola di queste virtù posseduta in pienezza produce una mole così ricca di opere che non si ha neanche più tempo per poter attendere ad essa. Di Gesù è detto che la sua compassione verso tutti lo privava anche della necessità di riposarsi un poco. 
Come si è potuto constatare veramente si è senza ozio. Ma anche si ha una vita ricca di molti frutti. Gesù però queste virtù le possedeva tutte, nella perfezione più grande. La sua vita è tutta intessuta di virtù. Egli vive per amare; ama però secondo ogni ricchezza di conoscenza e di forza nello Spirito Santo.  In noi queste virtù devono essere prima seminate nel cuore, poi lentamente fatte crescere.  Per questo occorre mettere ogni impegno. Il segno che esse sono in noi è dato dal fatto che c’è un’opera diversa, differente. C’è una vita che non è più quella di prima.  C’è infatti una corrispondenza tra la virtù e la vita; tra la virtù e le opere che si compiono. 
Più grande è la virtù, più numerose saranno le opere. La virtù è come un albero: più grande e più rigoglioso è l’albero, più abbondanti sono i frutti. Tutto questo però avviene, può avvenire se vi è nel cristiano la perfetta conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. È Lui, Gesù, la fonte di ogni verità, ma anche di ogni carità. Chi non conosce Cristo non si conosce e anche se possiede qualche virtù, non la può esercitare secondo giustizia, perché la verità di ogni virtù è solo Gesù Signore. Questo deve portarci ad una sola conclusione: chi vuole sviluppare secondo verità le virtù che possiede deve impegnarsi, adoperarsi per una sempre più approfondita conoscenza del mistero di Gesù Signore. È Lui che dona verità alla nostra vita e senza la conoscenza di Lui non c’è verità in noi. Possiamo avere o acquisire anche una virtù, ma non per questo la viviamo secondo verità e giustizia. Potremmo viverla malamente, ingiustamente ed è sempre ingiusta quella virtù che si vive al di fuori, o contro la conoscenza di Gesù Signore e del suo mistero di verità, di grazia, di santità, di redenzione, di giustificazione, di salvezza. La conoscenza di Cristo dona verità ad ogni nostra opera. Più cresciamo nella conoscenza di Gesù e più vera diviene e si fa la nostra vita e quindi anche le nostre opere. Mentre se ci allontaniamo dalla conoscenza di Cristo, la nostra vita scade inesorabilmente in un orizzontalismo senza alcuna possibile apertura verso la trascendenza che è solo in Cristo e nel suo mistero.
Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. 
Chi non possiede queste virtù è cieco e miope. Manca cioè della vera vista, quella che Cristo gli ha dato e che gli consente di vedere tutto nella luce della conoscenza del suo mistero e della sua verità. È cieco e miope perché non vede le cose secondo la loro vera essenza. Neanche se stesso vede secondo la nuova realtà che Cristo Gesù ha creato in lui, rigenerandolo e purificandolo dai suoi antichi peccati. Questo versetto pone un grave problema alla nostra mente e soprattutto al nostro cuore, alla nostra intelligenza, volontà, razionalità, sensibilità religiosa. Non basta essere cristiano per fare le cose da cristiano, o le cose cristiane. Uno può essere cristiano, ma non agire da cristiano, perché non vede da cristiano.
Il cristiano deve vedere una “cosa” sola: Cristo Gesù.  Deve vedere Cristo Gesù secondo pienezza di verità. Deve saperlo vedere in ogni aspetto, o particolarità del suo mistero. È chiaro che tutto questo non può accadere se non attraverso una frequentazione quotidiana del Vangelo e una preghiera incessante allo Spirito Santo perché dia alla mente l’esatta, la perfetta intelligenza della Parola che leggiamo e che ci annunzia il mistero di Gesù Signore.
Con l’intelligenza del mistero di Cristo dobbiamo leggere tutta la realtà che è dinanzi a noi; ma anche con la perfetta verità dello stesso mistero dobbiamo agire ed operare. Agire ed operare ma fuori della verità del mistero di Cristo diviene un’azione da miopi e da ciechi. Si agisce, ma senza vedere; si opera, ma senza la giusta finalità.  Qual è la giusta finalità di ogni nostra opera, azione, pensiero, volontà?  Essa è una sola; formare Cristo in noi. Aiutare tutti a che lo formino in loro.  Ogni opera che il cristiano fa, ma che non tende alla formazione di Cristo in lui, non è opera da cristiano e quindi non è opera secondo giustizia e verità.
Non è un’opera di chi vede Cristo; è un’opera di chi non vede Cristo. Chi non vede Cristo è miope, cieco. Lavora invano, per il niente. Si affatica e consuma i suoi giorni per la vanità e il nulla della salvezza. Ognuno in questo è obbligato a farsi un serio, vero esame di coscienza. È urgente che si chieda se lui è vedente, oppure è un misero cieco. Da questa cecità Gesù vuole liberare l’uomo. Per questa cecità egli condanna farisei, scribi, dottori della legge, sommi sacerdoti del suo  tempo. Tutta la loro opera era fuori del mistero di Dio, del mistero della salvezza, del vero mistero della santità. Apparentemente erano ministri della santità e della verità di Dio, in realtà erano poveri ciechi che confondevano la gente, trascinandola nella loro cecità e chiusura della mente e del cuore.
Il Vangelo secondo Giovanni invece Gesù si presenta come la luce del mondo.  Anzi già nel Prologo è annunziato come la Luce vera che viene per illuminare ogni uomo. O ci si lascia aprire gli occhi da Cristo, o non c’è alcun altro che possa compiere questo miracolo e prodigio per noi. Pietro ci dice come possiamo noi riacquistare la vista, come possiamo agire da “vedenti”: acquisendo le virtù in abbondanza, crescendo quotidianamente nella conoscenza di Cristo Gesù. È il suo mistero, la sua verità, la sua vita la nostra vista. Chi non vede Cristo secondo verità non vedrà neanche l’uomo secondo verità e quanto opererà sarà opera da cieco e da miope. La prima cosa che dobbiamo vedere è questa: Cristo ci ha liberati dai nostri antichi peccati. Se siamo stati liberati dai peccati, è giusto che viviamo senza peccato. Chi pecca è un cieco, un miope, è uno che ha dimenticato e non vede più cosa Cristo ha operato in lui. 
Chiunque cade nel peccato, dimora nel peccato, è nelle tenebre, è un misero cieco. La verità di Dio non abita più in lui, né la luce di Cristo illumina i suoi passi. Lui è un cieco. Quello che è triste è questo: possiamo spendere tutta una vita in opere di cecità, in scelte di cecità, di decisioni di cecità.  Si pensi alla “pastorale” degli scribi e dei farisei: era tutta una pastorale di cecità. Era una pastorale che incrementava il regno delle tenebre.  Poiché il Vangelo è scritto per i cristiani, esso è severo ammonimento contro di noi. Se cadiamo nel peccato, se dimoriamo in esso, anche per noi la luce della verità si oscura e altro non possiamo fare se non pensare ed agire da ciechi.
Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. 
Siamo stati scelti da Dio; da Lui anche chiamati ad essere conformi all’immagine di Gesù suo Figlio e nostro Signore. Questa elezione e questa vocazione sono date a ciascuno di noi a modo di granello di senapa. All’inizio è una tenera piccola pianta. È facile, assai facile, ritornare nei peccati di un tempo, nell’idolatria nella quale prima si viveva. Di per sé vocazione ed elezione sono un dono bisognoso di tante cure, tante sollecitudini, tanto zelo per farle crescere in modo che producano in noi abbondanti frutti. Alla fragilità insita nel dono e nella vocazione si deve aggiungere la costante sollecitazione che viene dalla tentazione. La tentazione vuole la nostra rovina eterna. Vuole che rinunciano alla nostra elezione e vocazione, che ci riprendiamo la vita e la consegniamo interamente alla falsità di una esistenza senza Dio e contro di Lui.
L’uomo è sempre tentato. È tentato perché il diavolo è invidioso della salvezza eterna e vuole che anche la creatura che Dio ha fatto a sua immagine e somiglianza finisca nella perdizione eterna. Pietro questo lo sa. Gesù glielo ha insegnato. Nell’Orto degli Ulivi gli ha anche mostrato come si prega per non cadere in tentazione. La sua personale esperienza ha anche un peso in materia. Lui aveva vissuto per ben tre anni con il Maestro e dinanzi ad una serva, per paura, ha detto di non conoscerlo. Lui quotidianamente vede i fedeli di Cristo esposti alla prova del martirio. Alcuni non ce la fanno. Rinunziano a Cristo. Decidono di conservare la propria vita, anziché perderla per averla nel Regno dei Cieli splendente e gloriosa.
Perché accade tutto questo? Solo per la tentazione? Questo non accade solo per la tentazione. Accade perché il cristiano deve portare a maturazione, a completo sviluppo sia il dono dell’elezione che quello della vocazione. Come potrà operare questo? Crescendo nelle virtù che Pietro ha or ora indicato: fede, virtù, conoscenza, temperanza, pazienza, pietà, amore fraterno, carità. Chi cresce in queste virtù rende più sicura la sua elezione e la sua vocazione e rimarrà stabile in eterno dinanzi ad ogni tentazione, ogni prova, ogni difficoltà cui verrà esposta la sua fede in Cristo Gesù. Il cristiano ora sa che i doni di Dio sono dati e consegnati alla sua premura, al suo zelo, alla sua volontà, al suo impegno. Tutto è messo da Dio nelle sue mani perché lui lo coltivi e lo porti al suo massimo, o sommo sviluppo.  Questa sicurezza deve dare lui ai doni di Dio. Farà questo se perennemente attingerà alle fonti della grazia e della verità.
Pietro rassicura i cristiani: se farete questo non inciamperete mai. È questa una verità ed  anche una profezia, una promessa.  La Chiesa, che sa questo, continuamente aiuta i suoi figli a crescere in questi doni divini, elargendo ogni ricchezza di grazia e di verità. Questa elargizione deve essere assidua, continua, perenne, quotidiana. Giorno per giorno essa deve nutrire i suoi figli di grazia e di verità. Ma anche i suoi figli devono lasciarsi nutrire. Devono volere essere nutriti e per questo devono attingere alle fonti della grazia e della verità. Dio elargisce, dona. L’uomo deve attingere, prendere, fare suo il dono di Dio. 
Il dono di Dio viene offerto ad ogni uomo. Chi riceve il dono di Dio deve a sua volta offrirlo ad ogni uomo. Ma anche: chi riceve il dono di Dio deve farlo crescere, maturare in sé fino alla sua perfetta fruttificazione. Se il dono non viene dato agli altri, o non viene fatto fruttificare, esso a poco a poco muore dentro di noi, a causa del peccato mortale; o si assopisce a motivo dei molti peccati veniali che commettiamo. Invece crescendo nelle virtù, aumentando in noi ogni genere di sapienza e di intelligenza nello Spirito Santo, facendo sì che la grazia diventi forte, robusta, noi non solo non ci distacchiamo dalla fede, non solo vinciamo ogni tentazione, quanto anche facciamo sì che attraverso il nostro dono molti altri uomini giungano alla fede e alla conoscenza di Gesù Signore. 
Non inciampa chi fa questo perché diviene solido, forte, robusto spiritualmente. È questo il cristiano che Pietro vuole, perché così ci vuole il Signore.  Oggi invece assistiamo ad un cristiano incerto, insicuro. Anzi abbiamo un cristiano che vive in assenza totale di fede e di verità, pronto a giustificare ogni trasgressione e ogni peccato. È un cristiano che fa appello solo all’amore di Dio, ma è un amore senza verità, senza giustizia, senza comandamenti, senza Vangelo, senza giusto giudizio, senza compassione, senza misericordia da parte sua verso i fratelli. Vedendo il cristiano di oggi sembra a volte di assistere alla parabola del servo spietato: si vuole tutto da Dio, ogni compassione e misericordia; si nega tutto all’uomo: ogni compassione e ogni misericordia.
Questo non è cristianesimo. Questa è vera caduta dalla verità, dalla fede, dalla carità, dalla speranza, dal Vangelo.  Ci troviamo dinanzi ad un cristianesimo che chiede a Dio compassione e misericordia per ogni più orrendo peccato; anzi più che misericordia: comprensione, giustificazione, legalizzazione.  Addirittura si arriva a dire che Dio vuole lo stesso male che l’uomo compie.  Più grande vittoria sull’uomo satana non avrebbe potuto ottenere. Nel Giardino dell’Eden diceva ad Eva: “Non morirete affatto! Anzi, Dio sa  che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come  Dio, conoscendo il bene e il male” (Gen 3,4-5). Ora invece dice: Dio non può non volere il male che tu fai. Fallo perché è bene, è volontà di Dio. Fallo perché Dio ti comprende, ti giustifica, legalizza il male che fai.  È questa la sicurezza al contrario di quella che annunzia Pietro. Questi vuole una sicurezza nella fede e nella verità. Satana ci offre una sicurezza nella falsità e nel peccato. 
Questo avviene perché non si è cresciuti nelle sante virtù e perché si è abbandonato ogni retto e santo cammino spirituale.  Chi vuole far sì che vi siano cristiani adulti, sicuri, certi nella fede, deve iniziare a costruire in essi le sante virtù della fede, della speranza, della carità. Deve infondere nei loro cuori tutto lo spirito del Vangelo e della retta e santa conoscenza di Gesù Signore. 
Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 
Chi entrerà nel Regno di Dio? Chi abiterà nella sua tenda eterna? Era questa la domanda che si poneva l’uomo pio, credente nel Dio dell’Alleanza. È questa  la domanda che si deve porre ogni cristiano: chi raggiungerà il Paradiso? Chi entrerà nella gioia del Signore? Chi gusterà la cena dell’Agnello? Cristo Gesù ci chiede l’esercizio di ogni virtù. Questo esercizio è mirabilmente contenuto tutto nelle beatitudini, e nel discorso della Montagna, che è una spiegazione essenziale di esse. Cristo Gesù ci chiede una perfetta imitazione di Lui e nessuna imitazione di Lui potrà essere perfetta, senza una perfetta conoscenza di Lui. Si conosce perfettamente Lui, si imita perfettamente Lui, si entra nel regno eterno di Dio. Il cammino nella conoscenza e nell’imitazione di Cristo Gesù, che in questo contesto è detto da Pietro “Signore nostro e Salvatore Gesù Cristo, di cui è il Regno eterno”, deve essere costante, progressiva, in perenne crescita.
Va da sé aggiungere che non è possibile alcuna vera imitazione, se manca una vera conoscenza. Come anche: non c’è vera conoscenza, se manca il contatto diretto, personale, quotidiano con la Parola di Cristo, contenuta tutta nel Suo Santo Vangelo. La familiarità con il Vangelo ci rende familiari con il pensiero di Cristo; ci aiuta a separare verità in Cristo dalla falsità della nostra mente; ci spinge e ci muove ad una imitazione sempre più grande. Soprattutto la familiarità con il Vangelo a poco a poco ci libera da tutto ciò che non è sentimento di Cristo, non è volontà di Cristo, non è neanche Parola di Cristo nella nostra vita.
La verità di questo versetto è chiara, inequivocabile: esso ci annunzia una certezza. Se noi facciamo questo, cioè: se noi cresciamo nella conoscenza di Cristo e nelle virtù di Cristo, per noi si aprirà ampiamente l’ingresso del regno eterno. Ciò significa che nessuno che ama Cristo secondo verità deve temere che il giusto giudizio di Dio sia per lui sfavorevole. È favorevole nella misura in cui tutti questi doni sono in abbondanza in lui. Per questo deve mettere ogni impegno per crescere ed abbondare in essi, sia in conoscenza che in operatività, in azioni, in fatti. Costa tutto questo il rinnegamento di noi stessi, ma è questa l’unica via per raggiungere il regno eterno di Gesù Signore. Questa verità deve essere per tutti vera, per tutti l’unica verità che salva e conduce ad una santità sempre più grande. 
Ulteriori approfondimenti 
Il cristiano mette ogni impegno per aggiungere virtù a virtù. La partecipazione della divina natura inizia in lui con il Santo Battesimo, si perfeziona e raggiunge il suo completamento quando anche la più piccola, insignificante, anodina azione rispecchia tutta la luce, la verità, la grazia che scaturiscono dal glorioso Vangelo di Cristo Gesù e dalla sua grazia divina. Questo cammino si compie attraverso l’acquisizione delle virtù. Le virtù sono una particolare forza di Dio con la quale non solo vinciamo una nostra particolare attrazione verso il male, ma riusciamo a condurre la nostra vita in un bene sempre più grande. Le virtù sono il contrario, o la forza contraria alla concupiscenza. Come la concupiscenza si dirama in una molteplicità di vizi, ognuno dei quali attrae l’uomo verso il peccato e lo incolla al male; così la grazia. Essa si specifica come una molteplicità di forze particolari che attraggano l’uomo verso un bene particolare e lo incollano al Cielo, a Dio, alla Parola, alla verità, alla santità, alla vita eterna. Le virtù sono grazia di Dio. Come grazia bisogna impetrarle da Lui, pregandolo giorno e notte perché voglia concedercele dal Cielo al fine di sconfiggere la concupiscenza e di portare la nostra vita nell’attrazione di Cristo Gesù. 
Fede, virtù, conoscenza, temperanza, pazienza, pietà, amore fraterno, carità. Con queste nove virtù, dono di Dio a colui che glielo chiede, il cristiano può sempre, in ogni circostanza rimanere nella verità e nella grazia, crescendo di verità in verità e di grazia in grazia. Con la fede vedrà sempre la via da percorrere per raggiungere il cielo. Con la virtù, o forza soprannaturale, potrà sempre resistere alla tentazione, vincendola. Con la conoscenza potrà sempre distinguere ciò che è da Dio e ciò che è dalla tentazione, dalla falsità, dal maligno, dal male, dalla terra. Con la temperanza conserverà il suo corpo sempre in assetto di combattimento, sempre pronto, mai si lascerà sorprendere dal nemico dell’uomo. Con la pazienza porterà ogni cosa nella carità di Cristo e secondo la carità crocifissa di Gesù si relazionerà con le persone e con gli eventi della vita. Con la pietà si comporterà con Dio sempre come un figlio devoto e obbediente. Con l’amore fraterno vedrà l’altro come Cristo vede noi e cioè come fratelli cui donare la propria vita per la salvezza. Con la carità si farà sacrificio di salvezza per il mondo intero. Diverrà carità nella carità di Cristo, dono di salvezza nel dono di Cristo, croce di vita eterna nella croce di Gesù Signore. 
La luce del fuoco di Dio illumina il volto credente. Più il cristiano si lascia attrarre da Cristo, da Dio più diverrà luce della luce divina, carità della eterna carità, splendore del Signore nel mondo. Tutto questo però avviene non restando fuori della Parola del Vangelo, ma vivendola in ogni sua parte. Con la Parola che diviene vita in lui, il cristiano si nutre di Dio. Nutrendosi di Dio si trasforma in fuoco divino ed è questa trasformazione in fuoco che rende la sua vita brillante di luce eterna, di santità, di bontà, di misericordia, di ogni virtù. È in merito a questa trasformazione in luce che lui diviene credibile, può testimoniare Cristo, perché di Cristo è parte nella santità e nella giustizia vera. Di Cristo è parte perché in Cristo è divenuto luce di Cristo. 
La carità oltre ogni legge. La carità legge a se stessa. La carità non ha delimitazione di legge, perché la carità è legge a se stessa. Ogni legge è data per porre un limite al male, perché dal bene non si passi nel male, dalla virtù nel peccato e nell’abbandono di Dio. Nessuna legge può essere limitativa della carità, perché la carità è il fine della vita dell’uomo. La carità è Dio e il limite della carità di Dio è Cristo Crocifisso per amore nostro. Ogni legge è per aiutarci a vivere la carità in modo sempre più grande. Se la legge è finalizzata alla carità, nessuna legge può essere contro la carità. La legge della carità è la carità e la carità per noi è una sola: l’amore sino alla fine di tutto il nostro essere; l’amore fino all’annientamento di noi stessi. 
Ogni frutto è nell’abbondare di ogni virtù. Senza virtù ozio spirituale. Ozio padre dei vizi. Il vizio padre dell’ozio spirituale. Chi vuole abbondare in ogni frutto spirituale deve porsi come impegno il conseguimento di ogni virtù. Con le virtù acquisite non solo si vincono i vizi, quanto anche si è sempre attratti dalla Croce di Cristo Gesù e si fa della nostra vita un’offerta di salvezza per il mondo intero. Chi non conquista le virtù rimane in un ozio spirituale che conduce a poco a poco la sua stessa vita del corpo in vizi sempre più grandi. Il nostro corpo infatti o è governato dalla verità e si tempra nella grazia e nella verità; oppure si lascia attrarre dai vizi che inesorabilmente lo rendono incapace di operare secondo la volontà di Dio. I vizi sono il padre dell’ozio spirituale. Quando un uomo non produce frutti spirituali, la causa è da cercare nei suoi vizi. Chi estirpa i vizi con le virtù rientra nella giusta, santa, vera fruttificazione. Inoltre l’ozio è padre di ogni vizio, perché quando non si opera, non si tiene il corpo impegnato nel lavoro, esso si abbandona alla concupiscenza e questa lo attrae e lo seduce verso ogni peccato. Il peccato quando è ripetuto, si trasforma in vizio che a sua volta genera una infinità di altri peccati e di altri vizi. 
Per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Lo si è già accennato. Tutto avviene in noi per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Senza conoscenza di Cristo, non c’è né pienezza di grazia, né di verità. Senza la pienezza di grazia e di verità l’uomo non può vincere la concupiscenza e questa inesorabilmente lo trascinerà di vizio in vizio e di peccato in peccato, fino alla sua rovina eterna. È inconcepibile il solo pensare che si possa avere una vita santa senza la vera, piena, perfetta conoscenza di Cristo. Cristo si conosce divenendo partecipi della sua grazia e della sua verità. 
Cristo: verità di ogni virtù. È Cristo Gesù, la sua Parola, la sua Grazia la verità di ogni virtù. Senza Cristo non c’è verità per l’uomo, perché Cristo è la verità. Non è la verità di qualche cosa, è la verità di tutto. Non c’è verità per l’uomo se non con Cristo, in Cristo, per Cristo. Chi conosce Cristo e si inabissa in questa conoscenza, conosce la verità e la verità lo renderà libero. Chi non conosce Cristo e si pone fuori di Lui, perché lo rifiuta e lo combatte, costui è senza verità. La sua vita è solo tenebra. 
Senza virtù si è ciechi e miopi. Senza virtù si è ciechi e miopi, perché significa che viviamo fuori della grazia e della verità di Cristo Gesù, fuori della sua conoscenza, lontano dalla sua Parola, con la morte dell’anima, perché spoglia e priva della grazia santificante. Si è ciechi e miopi perché senza virtù si è in balia della concupiscenza e questa è forza cieca, irresistibile, che attrae solo verso il male e il peccato. Per questo ognuno è chiamato a mettere ogni impegno a rivestire la propria anima di ogni virtù: perché solo con essa è possibile vincere ogni concupiscenza per lasciarci attrarre solo da Gesù Signore dall’alto della Sua Croce. 
Fin qui quanto già scritto

La pazienza nell’Antico Testamento
Forse io mi lamento di un uomo? E perché non dovrei perder la pazienza? (Gb 21, 4). Abbi un po’ di pazienza e io te lo dimostrerò, perché in difesa di Dio c'è altro da dire (Gb 36, 2). Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa (Pr 25, 15). Meglio la fine di una cosa che il suo principio; è meglio la pazienza della superbia (Qo 7, 8). Guai a voi che avete perduto la pazienza; che farete quando il Signore verrà a visitarvi? (Sir 2, 14). Non sfuggirà il peccatore con la sua rapina, ma neppure la pazienza del pio sarà delusa (Sir 16, 14). Ma a chi si pente egli offre il ritorno, consola quanti vengono meno nella pazienza (Sir 17, 19). Così ogni artigiano e ogni artista che passa la notte come il giorno: quelli che incidono incisioni per sigilli e con pazienza cercano di variare l'intaglio; pongono mente a ritrarre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro (Sir 38, 27). O morte, è gradita la tua sentenza all'uomo indigente e privo di forze, vecchio decrepito e preoccupato di tutto, al ribelle che ha perduto la pazienza! (Sir 41, 2).
Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? (Is 7, 13). Chi hai temuto? Di chi hai avuto paura per farti infedele? E di me non ti ricordi, non ti curi? Non sono io che uso pazienza e chiudo un occhio? Ma tu non hai timore di me (Is 57, 11). Figli, sopportate con pazienza la collera che da Dio è venuta su di voi. Il nemico vi ha perseguitati, ma vedrete ben presto la sua rovina e calcherete il piede sul suo collo (Bar 4, 25). Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecento trentacinque giorni (Dn 12, 12). E' forse già cosa detta, o casa di Giacobbe? E' forse stanca la pazienza del Signore, o questo è il suo modo di agire? Non sono forse benefiche le sue parole per chi cammina con rettitudine? (Mi 2, 7). 

La pazienza nel Nuovo Testamento 
Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa (Mt 18, 26). Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito (Mt 18, 29). Che conosci a perfezione tutte le usanze e questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza (At 26, 3). O ti prendi gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? (Rm 2, 4). Nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù (Rm 3, 26). E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata (Rm 5, 3). Se pertanto Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande pazienza vasi di collera, già pronti per la perdizione (Rm 9, 22). Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero (2Cor 6, 6). 
Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli (2Cor 12, 12). Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé(Gal 5, 22). Con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore (Ef 4, 2). Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e eletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza (Col 3, 12). Il Signore diriga i vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo (2Ts 3, 5). Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6, 11). Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza (2Tm 3, 10). 
I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell'amore e nella pazienza (Tt 2, 2). Sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza (Gc 1, 3). E la pazienza completi l'opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla (Gc 1, 4). Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore (Gc 5, 10). Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5, 11). Che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio (1Pt 2, 20). Alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà (2Pt 1, 6). Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi (2Pt 3, 9). 

Paziente pazienti pazientare nell’Antico e nel Nuovo Testamento
Hai pazientato con loro molti anni e li hai scongiurati per mezzo del tuo spirito e per bocca dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli dei paesi stranieri (Ne 9, 30). Poiché il Signore non si propone di agire con noi come fa con gli altri popoli, attendendo pazientemente il tempo di punirli, quando siano giunti al colmo dei loro peccati (2Mac 6, 14). Signore, Dio nostro, tu li esaudivi, eri per loro un Dio paziente, pur castigando i loro peccati (Sal 98, 8). Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia (Sal 144, 8). Il paziente ha grande prudenza, l'iracondo mostra stoltezza (Pr 14, 29). Il paziente val più di un eroe, chi domina se stesso val più di chi conquista una città (Pr 16, 32). L'uomo dall'occhio cupido è impaziente di arricchire e non pensa che gli piomberà addosso la miseria (Pr 28, 22). Ma tu, nostro Dio, sei buono e fedele, sei paziente e tutto governi secondo misericordia (Sap 15, 1). 
Il paziente sopporterà per qualche tempo; alla fine sgorgherà la sua gioia (Sir 1, 20). Accetta quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose (Sir 2, 4). Non dire: "Ho peccato, e che cosa mi è successo?", perché il Signore è paziente (Sir 5, 4). Per questo il Signore è paziente con gli uomini e riversa su di essi la sua misericordia (Sir 18, 10). La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia (1Cor 13, 4). Rafforzandovi con ogni energia secondo la sua gloriosa potenza, per poter essere forti e pazienti in tutto (Col 1, 11).  Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). 
Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite (2Tm 2, 24). Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d'autunno e le piogge di primavera (Gc 5, 7). Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina (Gc 5, 8).  Essi avevano un tempo rifiutato di credere quando la magnanimità di Dio pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l'arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell'acqua (1Pt 3, 20). Allora venne data a ciascuno di essi una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli che dovevano essere uccisi come loro (Ap 6, 11). 

Aggiungiamo

Prima Verità essenziale: la pazienza è un frutto. Questa prima verità è rivelata dallo Spirito Santo sia nella Lettera ai Romani e sia nella Lettera di Giacomo.
Nella Lettera ai Romani: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. (Rm 5,1.5). La pazienza è il frutto delle tribolazioni. A sua volta la pazienza produce un suo particolare frutto: la virtù provata. Anche la virtù provata produce il suo frutto: la speranza. 
Nella Lettera di Giacomo: Giacomo, servo di Dio e del Signore Gesù Cristo, alle dodici tribù che sono nella diaspora, salute. Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, messa alla prova, produce pazienza. E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla (Gc 1,1-4). La pazienza è il frutto della fede, messa alla prova. La pazienza deve a sua volta produrre il suo frutto: completare l’opera che il Signore vuole che noi portiamo a compimento. 

Seconda verità essenziale: la pazienza è una delle perle che formano la corona delle virtù. La pazienza non è virtù isolata. Essa è virtù incastonata nelle altre virtù. Questa verità l’attingiamo sia nella Lettera ai Romani, sia nella Prima e anche nella Seconda Lettera ai Corinti e sia infine nella Seconda Lettera di Pietro.
Lettera ai Romani
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). .
Prima Lettera ai Corinti
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 
Seconda Lettera ai Corinti
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 
Seconda Lettera di Pietro
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 

Terza verità essenziale: se si cada dalla pazienza la corona delle virtù si frantuma. Le virtù vivono insieme, come una sola virtù. Se si cresce in una virtù, si crescerà anche nelle altre. Se si cade da una virtù, si cade anche dalle altre. 

Ora rispondiamo alla domanda iniziale: Perché la pazienza è necessaria a ogni evangelizzatore? 

Evangelizzare dalla pazienza è necessario perché  noi non evangelizziamo una verità matematica, filosofica, scientifica, o di altra natura. Noi evangelizziamo  Cristo Gesù e questi Crocifisso e Cristo Crocifisso è la Pazienza Crocifissa. Essendo il Cristiano crocifisso con Cristo, anche Lui deve essere la pazienza crocifissa. Essendo la pazienza crocifissa, non può predicare Cristo Crocifisso da non crocifisso. Il cristiano è obbligato a mostrare fisicamente e spiritualmente che la fede che chiede la crocifissione in Cristo si può vivere, può divenire la nostra natura, così come è divenuta la natura di Cristo Gesù. Ecco chi è il cristiano: il paziente crocifisso in Cristo che evangelizza Cristo Gesù e questi Crocifisso. Ecco come questa verità è rivelata dall’Apostolo Paolo.
Nella Prima Lettera ai Corinti
È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.
Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Nella Lettera ai Galati
Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano.
O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! (Gal 2,17-3,1). 
Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6,11-18). 
Poiché la pazienza è la virtù che fa vero il cristiano ed essendo il fine dell’evangelizzazione fare vero ogni uomo, facendolo divenire vero cristiano, un falso cristiano mai potrà far divenire vero cristiano un solo uomo. Per questo Lui è obbligato a evangelizzare dalla sua purissima verità. La purissima verità il cristiano è quando lui è paziente in ogni cosa. Anche nella preghiera lui deve essere paziente. Sa attendere che dal cuore di Cristo Gesù maturi la grazia da lui chiesta. Il cristiano è il paziente sempre, in ogni cosa, che evangelizza ogni uomo perché sia paziente, sempre, in ogni cosa. Sulla croce della pazienza il cristiano dovrà stare sempre inchiodato, se vuole che la sua evangelizzazione produca un frutto di pazienza.

EVANGELIZZARE DAL PERDONO
Chiediamoci: perché è necessario il perdono per evangelizzare secondo purezza di verità e di dottrina? Si risponde subito che ogni uomo è stato creato a immagine e a somiglianza di Dio. Il nostro Dio è il Dio che perdona. Ogni uomo è vero uomo se perdona. Se non perdona non è vero uomo. Inoltre a ogni uomo è chiesto di passare dall’Antico al Nuovo Testamento. Dobbiamo passare dal Dio del  monte Sinai al Dio del monte Golgota. La differenza tra l’uno e l’altro Dio è sostanziale, non accidentale. Dal Dio Liberatore, dal Dio Signore, dal Dio della gloria, dobbiamo passare al Dio Espiatore, il Dio Crocifisso, Al Dio che si annienta, al Dio che si umilia, al fine di espiare i peccati del mondo.
Ecco chi è il Dio dell’Antico Testamento: il Dio della misericordia e del perdono

Dal Libro della Sapienza Capitolo XI e XII

21Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio?
Dio sempre potrebbe intervenire con la sua onnipotenza. Sempre potrebbe distruggere l’uomo. Nessuno potrebbe opporsi alla potenza del suo braccio. Se però il Signore usasse la sua potenza per distruggere, non sarebbe più servito dalla sapienza. Avrebbe una onnipotenza di morte, ma non di vita. È verità eterna. Non vi è nessuno sulla terra, nei cieli, sotto terra che possa opporre un qualche ostacolo all’onnipotenza del Signore. L’Onnipotenza di Dio è infinita, universale. È creatrice dal nulla. Di nulla ha bisogno per fare le cose. Lui è il Creatore Onnipotente.
22Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.
Dinanzi al Signore quanto conta l’intero universo? Quanto conta la polvere sulla bilancia. Il nulla del nulla. Il niente del niente. Il mondo conta quanto conta per la terra una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Il nulla del nulla. Il niente del niente. Questo è il mondo dinanzi al Signore: polvere sulla bilancia, stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Non ha nessun peso. Non avendo alcun peso, non ha neanche alcuna possibilità di intervento nelle decisioni di Dio. Il Signore può fare ciò che vuole. 
23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento.
Ecco allora il vero motivo, il fine, la vera ragione di ogni intervento di Dio nella storia. Dio ha compassione di tutti. Degli Ebrei e degli Egiziani. Ha compassione di quanti fanno il bene e di quanti si consegnano al male. Lui chiude gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento.  Se non si pone in primo luogo la misericordia del Signore e l’attesa che l’uomo si converta, nulla si comprende della sua opera nella nostra storia. Le piaghe d’Egitto sono il segno più grande della misericordia di Dio verso il Faraone. Lui è sceso in Egitto anche per la conversione del Faraone. Lui non è sceso per punire il Faraone. Era già punito dalla sua stoltezza ed empietà. Il male consuma chi lo compie e la morte divora l’empio. Dio invece, sempre guidato dalla sua sapienza, viene per portare vita nella morte, luce nelle tenebre, speranza nella disperazione.
Il Libro della Sapienza ci offre un principio ermeneutico nuovo. Con esso va letta tutta l’Antica Scrittura. Anche l’ira del Signore è in vista del pentimento. L’ira di Dio è manifestazione altissima del suo amore e della sua misericordia. Cosa è infatti l’ira del Signore? L’ultima risorsa del suo amore, della sua pietà. Quanto il Signore ha compiuto in Egitto e in tutta la storia è solo opera sapiente di amore. Lui sempre viene per indicare ai suoi figli la via della salvezza. Tutto da Lui è operato in vista del pentimento dell’uomo, della sua conversione, del suo ritorno nella verità, nella giustizia, nella santità.
24Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata.
Dio ha creato tutte le cose. Tutte le cose che esistono da Lui sono amate. Lui non prova nessun disgusto per nessuna cosa che lui ha creato. Questo potrebbe accadere se il Signore avesse dato potere illimitato alla sua onnipotenza e avesse fatto cose tanto per farle. Se fosse stato così, di certo alcune le avrebbe gradite, altre no. L’onnipotenza non è sinonimo di bellezza, soavità, utilità, bontà. Invece il Signore ha fatto ogni cosa con sapienza. La sapienza è bellezza, soavità, utilità, bontà, perfezione, armonia tra la singola parte e il tutto. 
Se il Signore avesse odiato qualcosa, non l’avrebbe neanche formata. Se l’ha formata, la sapienza gli ha fatto vedere la sua bontà e utilità. Dio ama tutte le opere della sua sapienza. Le ama ed è per esse fonte di vita perenne. Lui ama l’uomo. Non è per la sua morte, ma per la sua vita. Questo vuol dire che anche l’uomo deve amare ciò che Dio ama e l’uomo ama se diviene per ogni cosa datore di vita perenne, mai di morte. Chi lavora per la morte odia ciò che Dio ama. Odiando le cose di Dio, odia anche il suo autore che ama le sue cose. Chi odia l’uomo, odia Dio. Dio e l’uomo sono un solo soggetto da amare. Non si può adorare Dio e uccidere l’uomo. Dio per l’uomo è morto sulla croce, per la sua salvezza. Per nessun uomo si deve provare disgusto. Dio non prova disgusto. Vuole solo la sua salvezza e per essa chiede a qualcuno che sia disposto alla croce.
25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza?
Altra verità. Ogni cosa esiste per espressa manifestazione della volontà di Dio. Dio vuole che una cosa esista ed essa esiste. Tutto viene dalla sua volontà.  Nessuno potrebbe conservarsi nell’esistenza se Dio non lo chiama all’esistenza. Quanto vive è perché il Signore lo chiama in vita.  La vocazione all’esistenza non è un fatto puntuale. Essa è vocazione perenne. Sempre il Signore chiama all’esistenza creando la nuova vita. Ma anche conservando in vita quanto è già stato chiamato all’esistenza. Dio ci chiama in vita e ci conserva in vita. Questo è il suo amore perenne. Nessuno di noi può camminare secondo visione arcaiche di Dio. La visione di Dio va sempre aggiornata. Il Libro della Sapienza ce ne offre una nuovissima. Questa visione nuovissima deve aiutarci a leggere tutta la Scrittura e per questo va posta come principio ermeneutico di essa. Poi verrà Gesù Signore. Quando Gesù verrà porterà la visione perfetta secondo la quale tutto va riletto e interpretato. Con Cristo Gesù principio ermeneutico è la stessa Croce di Dio. È questa la bellezza della rivelazione. La sapienza guida i cuori a comprendere in modo sempre più vero e perfetto il loro Dio. Nella comprensione vera e perfetta del loro Dio vi è anche la comprensione vera e perfetta dell’uomo. Sempre è da Dio che si conosce l’uomo.
26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita.
Il Signore è l’amante della vita. Ogni vita è da lui amata. Come condurre ogni vita nella vita liberandola dalle molteplici morti che l’assalgono? La via usata dal Signore è la sua indulgenza. Lui è indulgente verso tutti in attesa del loro pentimento, della loro conversione. Ad ogni uomo Lui, il Signore della vita, non della morte, lui manifesta la sua indulgenza perché lo ama e lo vuole nella vita. Vuole che ritorni in vita. Con il Faraone Dio si è mostrato indulgente compiendo per il suo pentimento ben dieci piaghe. Ha fatto tutto quanto era nelle sue possibilità. Il faraone però si è ostinato nella sua stoltezza ed insipienza. Morì travolto nelle acque del Mar Rosso, ma per sua propria responsabilità.
L’indulgenza del Signore, la sua misericordia, la sua pietà da lui non è stata compresa. Ancora pensava di poter ostacolare il Dio della vita. Cosa va messo nel cuore come principio ultimo? Dio è il Dio della vita, non della morte. La sua sapienza sempre opera per la vita e non per la morte. Anche ciò che noi pensiamo sia collera e ira di Dio, è rimedio estremo, manifestazione potente del suo amore e della sua misericordia. Gli Egiziani e il Faraone sono stati amati da Dio. Lui avrebbe voluto liberarli dalla loro stoltezza ed insipienza. Non hanno voluto. Sono responsabili. Quanto Dio opera nella storia è sempre manifestazione del suo grande amore verso tutti. Dio sa solo amare. Questa la sua essenza, la sua verità. Il suo amore non è parziale, ma universale, manifestato e rivelato ad ogni uomo. Senza questa verità nulla si comprende del vero ed unico Signore.

1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.
L’uomo è una creatura speciale, singolare, unica. È stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Composto di anima immortale. Ogni cosa respira di Dio, perché il suo spirito incorruttibile è in tutte le cose da Lui create. Questa nobiltà divina della creazione va esaltata. In ogni cosa Dio ha posto il suo sigillo. Nell’uomo lo ha posto in una maniera mirabile. Non vi è l’eguale in tutta la creazione di Dio. L’uomo è stato creato per l’incorruttibilità, l’immortalità, non è stato creato per la morte. Incorruttibilità e immoralità sono essenza del suo essere. A causa del peccato, il corpo dell’uomo si corromperà ma solo per poco tempo, poi verrà la risurrezione, e si ritornerà nell’incorruttibilità. Vi è però una differenza tra i sapienti e gli stolti e gli insipienti. I primi avranno una incorruttibilità di gloria, i secondi di ignominia e di perdizione eterna. Ma sempre di incorruttibilità e di immortalità si tratta. È questa l’eternità dell’inferno. Incorruttibile per sempre nella morte eterna.
2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.
Dio non vuole la morte del peccatore. Non vuole la sua incorruttibilità di perdizione. Questa volontà è attestata fin dalla prima pagina della Genesi.  Dopo il primo peccato, Dio ha indicato all’uomo la via della vita. Sempre viene nella storia per indicare, ricordare, annunziare la via della vita. Per questo lui corregge a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisce ricordando loro in che cosa hanno peccato. Lui vuole la loro vita. Lui ammonisce e ricorda, perché, messa da parte ogni malizia, credano in Lui. La fede in Lui è fede nella via della vita che il Signore indica e manifesta. Poiché il fine di ogni intervento di Dio è la riconduzione dell’uomo nella vita, tutto va interpretato, letto, compreso partendo da questa unica e sola finalità. Poiché l’uomo è fatto ad immagine e somiglianza di Dio, anche ogni suo intervento nella storia, deve essere finalizzato a riportare l’uomo nella vita. Se Dio lavora solo per la vita, chi è a sua immagine e somiglianza non può lavorare per la morte. Sarebbe una contraddizione di natura, di origine, di fine. Dio lavora per riportare l’uomo nella vita e l’uomo lavora per dare morte. È un controsenso. È la negazione di tutta l’opera di Dio verso l’uomo.
Se Dio tutto fa per dare vita a me, posso io lavorare per dare morte agli altri? È la negazione della verità di Dio, di tutta la sua opera sulla nostra terra.  Coloro che lavorano per dare morte, a qualsiasi livello, sono nemici di Dio, nemici dell’uomo, disruttori dell’opera di Dio nell’uomo. Urge chiarezza. Non possiamo noi lasciarci fuorviare da vane filosofie e vani pensieri che vengono dal cuore dell’uomo assetato del sangue dell’uomo. È questa la sola vocazione dell’uomo: lasciarsi trasformare dal suo Creatore e Signore, dal Dio che dona vita, in un datore di vita perenne. Solo chi dona vita è ad immagine del vero Dio. La vita deve essere data al corpo, all’anima, allo spirito. Si dona vita donando il Dio della vita.

Da Libro del profeta Isaia Capitolo LII e LIII
13Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 
Viene ora nuovamente introdotto dalla profezia il Servo del Signore. Questo versetto iniziale si compirà per Lui solo alla fine della missione. Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Quando? Dopo che avrà portato a termine il mandato. Il servo avrà successo. Porterà a compimento la sua missione, senza allontanarsi da essa neanche di una sola parola di Dio. La Parola di Dio è quella che giorno per giorno, ora per ora, attimo per attimo il Signore Dio gli comunica, gli ordina, vuole che Lui compia.
Il Servo obbedisce in tutto al Signore Dio, il Signore Dio lo onora, lo esalta, lo innalza grandemente. Non è l’uomo che lo innalza è il Signore. Grande sopra ogni cosa è l’umiliazione del Servo in obbedienza per il Signore Dio. Grande è l'esaltazione e l’onore che il Signore Dio gli offre. Il Servo ha successo perché non fallisce nella missione. È esaltato in ricompensa alla sua perfettissima obbedienza.  Il Servo dona tutto di sé a Dio, Dio dona tutto di sé al Servo. È uno scambio di vita. Il Servo dona tutta la sua vita a Dio. Dio dona tutta la sua gloria al Servo. Come già si può comprendere la relazione è tra il Signore Dio e il Servo. Il Servo è il Servo del Signore, non degli uomini. Lui è dalla volontà di Dio.
14Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 
Ora si entra nella storia del Servo. La storia del Servo è unica per la sua sofferenza. Per la sofferenza è sfigurato, è irriconoscibile come uomo. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  Vedendo il volto e le carni sfigurate dalla sofferenza ci si chiede: ma è questo un uomo, dal momento che è diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo? Tanto grande è lo stupore. Il volto non è di un sofferente. Il volto è la sofferenza stessa, il dolore stesso. Per questo è così profondamente sfigurato.
15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Come molti si stupirono di lui, così si meraviglieranno di lui molte nazioni. È la vita del Servo, è la sua sofferenza, che genera stupore e meraviglia. I re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Il Servo è un evento unico nella storia. Né prima di Lui, né dopo di Lui si vedrà, si ascolterà, si assisterà ad una sofferenza così grande e particolare, speciale. Allo stupore, alla meraviglia che lasciano senza parole vi è anche la comprensione dell’evento. Non è per il mondo una storia senza significato.
Questa verità rivelata si riveste di un grandissimo significato teologico e soteriologico. Il mondo può aprirsi alla vera fede nel Servo. La comprensione della vita del Servo è necessaria alla vera fede. Il mondo può essere salvato dal Servo. Per questo egli è nella sofferenza: per la salvezza. L’uomo, aiutato dalla grazia di Dio – e ogni comprensione della vita del Servo è grazia – può aprirsi alla fede nel Servo che si è dato a Dio per la salvezza. Queste primissime verità sono di un valore alto per tutti noi: relazione tra il Servo e Dio, Volto della sofferenza, stupore, meraviglia, comprensione. Altra verità di altissimo valore vuole che il Servo del Signore non sia solo per i figli d’Israele. Lui è per le nazioni, per i popoli, per tutta la terra.
1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?
La storia del Servo è così avvolta dalla sofferenza da divenire evento da non essere creduto. Può definirsi questa storia opera del braccio del Signore? Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?  Annunziare un Dio Crocifisso e chiedere la fede in Lui come unica e sola via di salvezza non è via sempre percorribile. Non sempre si viene creduti.
Dire poi che nel Crocifisso il Signore ha manifestato il suo braccio, tutta la sua potenza, anche questa verità rischia di non essere creduta. Un Dio Crocifisso è fuori dei canoni di ogni logica umana, anche della religione, compresa quella ebraica, che confessa il Dio Forte e Signore degli eserciti.  Il Crocifisso è la più grande opera di Dio. È l’opera che dona significato a tutte le altre opere del Signore. È l’opera che dona verità alle opere dell’uomo.  Se il Crocifisso è l’opera delle opere di Dio, la vocazione cristiana non può essere se non a divenire crocifissi in Lui, per la salvezza nostra e del mondo. Il Crocifisso è l’unico vero modello dell’uomo. Altri modelli sono della terra, vengono dall’uomo. Nei modelli umani non vi è né salvezza e né redenzione. Quando l’uomo si convincerà che il suo vero modello da realizzare è Gesù Crocifisso, si uscirà dalla falsa umanità e si entrerà nella vera.
2È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.
Ora viene manifestato perché è così difficile credere nel Servo del Signore. Credere in Lui vuol dire imitare Lui, vivere come Lui. Ma chi è il Servo e qual è stata la sua vita sul modello della quale anche noi dobbiamo impostare la nostra? La sua è vita tanto diversa dalla nostra. Il Servo è cresciuto come un virgulto davanti a lui, davanti al Signore, e come una radice in terra arida. Il virgulto è il virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Il Servo è il Messia del Signore. È il suo virgulto. È Colui sul quale il Signore ha posto la sua compiacenza. 
Il Messia del Signore, il suo Servo, il suo Virgulto è cresciuto davanti al Signore come una radice in terra arida. L’aridità è di idolatria, empietà, stoltezza. L’aridità è anche sordità all’ascolto della Parola del Signore. Il Virgulto è cresciuto in un popolo senza il vero Dio. L’aridità è universale. Questa sarà la condizione del popolo del Signore e della terra quando il Virgulto verrà: una generale aridità in ordine alla vera conoscenza di Dio. Il popolo veramente è nelle tenebre  Gesù è la sola vera luce che splende nelle tenebre.
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Tutto ciò che è bellezza umana è cancellata. Il Signore ha voluto che il suo Servo fosse solo cercato per la luce soprannaturale che emanava dal suo volto, dalle sue parole, dalle sue azioni. Non si deve andare dal Servo per qualcosa di umano, ma solo perché portatore della vera luce e della vera conoscenza del Signore, del Dio dei Padri. Il Signore non vuole che nel suo Servo si confondano le due realtà: l’umano e il divino. Dal Servo si deve andare per le sole realtà divine.  Per questo il Servo viene privato di ogni bellezza umana, forza di attrazione umana, da ogni altra cosa della terra che avrebbe potuto attrarre a lui. Dio non vuole alcuna commistione. Chi si accosta al Servo, deve accostarsi solo per cercare Lui, il Signore, la sua Parola, la sua Verità, la sua Luce.
3Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.
Il Servo viene. Porta la Luce, la Verità, il vero Dio, la vera Giustizia. Indica la vera via della vita. Qual è l’accoglienza che gli viene prestata? L’accoglienza è di totale disprezzo. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dai dolori che ben conosce il patire. Gli uomini lo sottoposero alle loro torture. Le torture non sono solo di ordine fisico, ma anche di ordine spirituale. Da parte degli uomini vi è una continua tortura spirituale per la sua distruzione. Nessuna accusa gli viene risparmiata. Tutte le falsità e menzogne si abbatterono su di Lui. Le false testimonianze lo sommersero. Il Servo era come uno davanti al quale ci si copre la faccia in segno di distacco, distanza da prendere. L’uomo non vuole avere nulla in comune con Lui. Ecco il trattamento che gli uomini gli riservano: era disprezzato e non ne avevano alcuna stima. Il Servo è solo oggetto di disprezzo e di umiliazione. È l’uomo che ormai si è abituato alla sofferenza. La sofferenza sia spirituale che fisica si identifica con Lui. Lui, la sofferenza, il disprezzo sono una cosa sola. Lui è il Servo Sofferente. Lui è la sofferenza visibile e invisibile, dell’anima, dello spirito, del corpo. Lui è il disprezzo. Per Lui non c’è spazio sulla terra.
4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.
Ora viene rivelata la verità della sua sofferenza e dei suoi dolori. Eppure egli si è addossato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. Tutte le sofferenze degli uomini, tutti i loro dolori Lui li ha presi su di sé. Li ha fatti suoi. Non li ha presi come fossero suoi, li ha presi perché suoi. È questa l’immensità del suo amore. Tutto il male che è dell’uomo il Servo lo fa suo. Lo assume. Lo prende su di sé. Non perché degli altri, ma perché suo. Un amore più grande di questo mai potrà esistere: prendere su di sé tutte le sofferenze e tutti i dolori del mondo. Li vive Lui, per privare noi di essi. Mentre Lui compie un gesto così grande di amore, noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Lo giudicavamo un maledetto. Ecco l’aridità nella quale il Servo è cresciuto: aridità di verità, luce, intelligenza, comprensione, discernimento, vista e udito spirituale, sapienza. Da un lato abbiamo l’immensità e l’universalità dell’amore del Servo che prende su di sé sofferenze e dolori degli uomini, dall’altra l’insensibilità e l’aridità. Se fosse solo insensibilità e aridità sarebbe già rispetto per il servo. Lui vive la sua vita. Gli uomini vivono la loro. Si va ben oltre l’aridità e l’insensibilità.
Aridità e insensibilità alla luce si fanno opposizione, contrasto, disprezzo, non stima, volontà di distruzione e annientamento, violenza, calunnia, falsità. Tutto questo è però il frutto dell’idolatria e dell’empietà. È un prodotto della falsa religione e dell’errata fede in cui gli uomini vivono.  Non solo al Servo viene riservato ogni male, nella sua sofferenza lo si vede, lo si definisce un reietto, un disprezzato, un umiliato da Dio. Anzi, lo si condanna in nome della Legge del Signore, in suo nome. Tanto grande è l’idolatria. Il Servo di Dio è condannato in nome di Dio. I frutti dell’idolatria sono duplici: distruggono prima la verità di Dio nella mente e nel cuore poi distruggono tutti coloro che sono vera presenza di Dio per noi.
5Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
Ora viene annunziata la verità cardine di tutto l’Antico Testamento. Essa si trova solo in questo versetto e in nessun altro. Essa è la verità delle verità. È la verità che rivela e manifesta fin dove si spinge l’amore del Servo. Si spinge fino ad assumere su di sé tutte le colpe dell’umanità per espiarle per noi.  Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Colpe ed iniquità non furono messe sulle sue spalle dal Padre celeste.  Colpe ed iniquità furono assunte liberamente dal Servo. Anzi dobbiamo dire che per questo Lui è venuto: per assumere su di sé le nostre colpe ed iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui: per le sue piaghe noi siamo stati guariti. È questa la vera espiazione vicaria, al posto nostro, in vece nostra.
Lui viene, prende su di sé dolori, sofferenze, colpe, iniquità. Vive nel suo corpo queste cose come fossero sue. Per queste cose viene castigato. Il castigo, vissuto da Lui per amore, con amore, al posto nostro, è come se fossimo stati a noi a subirlo. Per questo siamo stati guariti, liberati. Questo versetto costituisce il Servo anche Sommo Sacerdote dell’Alleanza tra il Signore e il suo popolo. Infatti era proprio del Sommo Sacerdote l’espiazione. È giusto offrire qualche riferimento scritturistico in ordine a questa verità. Il Servo è il Virgulto, il Servo è il Profeta, il Servo è il Sommo Sacerdote. 
Con il Servo tutto cambia. Lui non porta sul suo petto, sulle sue spalle, in modo simbolico tutto il popolo. Porta in modo reale popolo e mondo intero. Il Servo non carica sui vitelli e sugli agnelli o sui capri le colpe del popolo. Ma li caria su se stesso. Carica il peccato del mondo sulle sue spalle. Lo carica per espiarlo. Lo carica per subire il castigo in vece, al posto di ogni uomo. È l’Agnello sul quale si compie l’espiazione ed è Lui che la compie. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Questo versetto è il cuore di tutta la rivelazione veterotestamentaria. Esso segna il vero passaggio dall’Antico al Nuovo Testamento.  Esso dice che l’Antica Alleanza con la venuta del Servo è finita per sempre. Inizia con Lui la Nuova Alleanza nel suo sangue, nel suo corpo. Questo versetto è la luce con la quale dobbiamo leggere tutta l’opera di Dio. Essa si conclude nel suo Servo, dal suo Servo comincia. In questo versetto è il cuore delle esigenze della giustizia di Dio ed è anche il cuore dell’amore del Servo per l’intera umanità e per il suo popolo. È il Servo che soddisfa tutte le esigenze della giustizia del Signore. Senza il Servo l’umanità rimarrebbe immersa nella sua colpa per sempre.
6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Questo ulteriore versetto diviene e si fa esplicazione del precedente. Noi eravamo terra arrida, pecore smarrite, senza pastore. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada. Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Il Signore non fece ricadere sul Servo l’iniquità del genere umano con la forza, l’imposizione, ma con la dolcezza e la soavità del suo amore. Il Servo non prese su di sé le nostre iniquità malvolentieri, per forza. Le prese per amore, con amore, subendo il castigo nell’amore più grande.
Il Servo prese ogni iniquità e la espiò al posto nostro. La espiò nel suo corpo, che rese olocausto e sacrificio di amore, verità, giustizia. Ognuno di noi seguiva la sua strada, che è la strada dell’idolatria, dell’empietà, della stoltezza, della disobbedienza, della trasgressione.  Non seguiva la via di Dio che è obbedienza alla sua Parola, fedeltà all’alleanza e alla coscienza. La via di Dio è di purissimo e gratuito amore. 
7Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.
Ora vengono descritte le modalità dell’amore del Servo del Signore. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca. Il suo è silenzio amante, adorante. Era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Non vi fu lamento nel Servo. La sua sofferenza è il frutto dell’assunzione volontaria della colpa, dell’iniquità, del castigo. Se è assunzione volontaria non ci si può lamentare. Il Servo è anche visto come l’Agnello della Pasqua. Non solo è il Sommo Sacerdote che compie l’espiazione nel suo corpo, con il suo sangue.  È anche l’Agnello della Pasqua. È l’Agnello la cui carne si mangia per il lungo viaggio nella nuova dignità dei figli di Dio, nella libertà che viene dal Signore. È l’Agnello il cui sangue versato protegge dalla morte, da ogni morte. Ed è anche il Sangue nel quale viene stipulata la Nuova Alleanza. Ma questi sono sviluppi che solo con la venuta del Servo e con la successiva rivelazione ricevono il loro perfetto compimento. Nel Servo si compie la vera Pasqua, la vera liberazione, il vero cammino verso la pienezza della libertà. Tutto si compie nel Servo, per mezzo del Servo.
8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.
Ora vengono annunziate alcune verità sulle quali è giusto riflettere. È dalla loro comprensione che si evidenzierà tutto l’amore del Servo per gli uomini. 
Prima verità. Il Servo con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo. In Lui non fu trovata alcuna colpa. La sentenza è ingiusta, infondata. La sentenza è oppressiva, di morte. Non essendo una sentenza fondata su una qualche ingiustizia del Servo, essa è iniqua, ingiusta.  
Seconda verità. Chi si affligge per la sua posterità? Quella del Servo è una vita stroncata nel pieno del suo vigore. Il Servo viene privato della sua posterità. Che forse qualcuno pensa che privandolo della vita lo si sarebbe anche privato della sua posterità? Per un figlio di Abramo la posterità è tutto. Il Servo è senza posterità fisica, perché la sua posterità è tutta spirituale. Con Lui viene abolita la discendenza da Abramo secondo la carne, ora si è per fede. Con il Servo nasce la posterità secondo la fede, per l’accoglienza in Lui. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo. Sì fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.
Terza verità. Il Servo fu percosso a morte, fu eliminato per la colpa del mio popolo. Urge specificare cosa si intende: per la colpa del mio popolo. Il Servo, pur avendo assunto su di sé il peccato del mondo, pur avendo deciso liberamente di espiarlo, storicamente lo ha espiato per la colpa del suo popolo. È per mezzo del peccato che espia il peccato. È il peccato del suo popolo che lo conduce alla morte. Di questo peccato il popolo è responsabile. Il Servo per il peccato è venuto. Dal peccato è stato messo a morte. Ha espiato anche il peccato che lo ha condotto alla morte. 
Questa terza verità è importante che noi la comprendiamo con tutta la sapienza dello Spirito Santo secondo la quale è annunziata. Compresa questa verità, tutta la missione evangelizzatrice, che dovrà essere sempre espiatrice, si riveste di una nuova luce, un nuovo splendore.  Il Servo viene per togliere il peccato del mondo. Come lo toglie? Lasciandosi condannare alla morte dal peccato del mondo.  Lasciandosi fare ogni altro male dal peccato del mondo. Il Servo aggredito dal peccato del mondo, muore liberamente per la salvezza dei suoi aggressori.
Ecco la verità che sempre deve dimorare nel cuore degli evangelizzatori: essi devono espiare anche il peccato del mondo che li condanna a morte. Essi devono sapere che è in virtù di questo peccato attuale del mondo che loro possono espiare nel Servo e per mezzo di Lui, il peccato del mondo. Se non vi fosse il peccato attuale del mondo, il Servo non potrebbe mai portare a compimento la sua missione di unico e solo espiatore del peccato. Il peccato attuale del mondo sempre si abbatterà sugli evangelizzatori. Si abbatterà e li distruggerà. Ma nella loro distruzione essi espiano ogni peccato. Quando il peccato attuale si abbatte sull’evangelizzatore e lui dal peccato si lascia abbattere, è allora che lui diviene espiatore del peccato del mondo.
Evangelizzazione ed espiazione mai dovranno e potranno essere disgiunte. L’evangelizzatore rivela il peccato del mondo, il peccato attuale lo distrugge. È in questa distruzione operata dal peccato attuale che si compie la redenzione del mondo. Separare evangelizzazione ed espiazione è opera vana. Questo vuol significare una cosa semplicissima: senza il peccato attuale che si abbatte sull’evangelizzatore non vi è alcuna espiazione del peccato del mondo. È questo il motivo per cui dinanzi al peccato attuale, il Servo resta muto, non si ribella. Sa che esso va vissuto interamente. È essenza della sua missione. 
9Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.
La frase: Gli si diede sepoltura con gli empi, non va intesa che il Servo è messo in una fossa comune assieme agli empi. Il Servo è condannato come empio. Viene messo a morte insieme ad altri che sono veramente empi, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Il Servo è realmente innocente. Questa innocenza gli è riconosciuta dalla stessa storia. Non è solo la profezia che lo proclama innocente, senza peccato. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. La frase: con il ricco fu il suo tumulo, attesta che è stato il ricco ad offrirgli il suo tumulo. Il Servo sarà deposto nel sepolcro del ricco. Il ricco non può liberarlo dalla morte. Può però accoglierlo nel suo sepolcro. Il Servo merita rispetto.
10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.
Tutto finisce con la morte? Tutto si consuma con l’espiazione vicaria? Nient’affatto. Tutto con la morte comincia, inizia. La storia inizia di nuovo.  Prima verità: Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. La prostrazione non è voluta direttamente. È permessa come via di espiazione, redenzione. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Ecco cosa avviene dopo la morte del Servo in espiazione, dopo che lui avrà dato se stesso in sacrificio di riparazione: il Servo vedrà una discendenza. Non si tratta però di una discendenza secondo la carne e il sangue, ma secondo la fede. È la via nuova per essere popolo del Signore. Lo stesso Servo vivrà a lungo. Vivrà solo in un modo: perché il Signore lo innalzerà, lo risusciterà, lo porterà trasfigurato nella sua gloria celeste. Si compirà per mezzo suo la volontà del Signore: perché grazie al suo sacrificio di riparazione, di espiazione, una nuova forza discenderà sull’umanità. In questa ultima frase sono racchiusi tutti i doni di grazia, verità, Spirito Santo, che perennemente sgorgano dal corpo del Servo. Tutto il Nuovo Testamento, in ogni sua pagina, è il Cantore della vita nuova che viene grazie al Sacrificio del Servo e alla sua nuova vita ricevuta da Dio. 
11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.
La profezia lo dice con chiarezza: Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce. La luce il Servo non la vede. Lui stesso nel suo corpo viene trasformato in luce. E si sazierà della sua conoscenza: di quale conoscenza si tratta? Della conoscenza del Signore. Vivrà di intima ed eterna unione con Lui.  La conoscenza di cui il Servo si sazia è la sua eterna abitazione del suo Dio e Padre. È la comunione d’amore con il Padre nello Spirito Santo. Il giusto mio servo giustificherà molti: il sacrificio di riparazione, l’olocausto da lui offerto nel suo corpo è per il mondo intero, per ogni uomo. Saranno però giustificati quanti crederanno per la fede nel suo nome. Quanti lo accoglieranno nella sua Parola. Parola ed olocausto sono una cosa sola. Egli si addosserà le loro iniquità. Il Servo si è addossato l’iniquità di ogni uomo. Ora questo ministero è tutto del suo corpo, che è la Chiesa. Ogni giorno la Chiesa dovrà presentarsi al mondo come “vero Servo” del Signore. Dovrà addossarsi il peccato del mondo, dovrà evangelizzare i cuori.
12Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.
Perciò io gli darò in premio le moltitudini: Il Signore darà al suo Servo le moltitudini in premio. La salvezza è grazia del Signore per il suo Servo. Dei potenti egli farà bottino: il Signore non gli darà solamente gente semplice, umile, piccola. Gli darà anche i potenti di questo mondo.  La salvezza è per ogni uomo, ricco, povero, umile, potente, misero. Nessun uomo verrà escluso dalla salvezza. A tutti è chiesta la fede. Perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi: Il Servo non ha spogliato se stesso fino alla morte in riferimento ai suoi abiti. Il Servo si è spogliato, si è annientato, secondo il significato che dona San Paolo nella Lettera ai Filippesi (2,6-11). Si è spogliato della sua eterna potenza.  È stato annoverato tra gli empi perché il Servo è stato crocifisso in mezzo a due empi, due malfattori, due ladroni. Sappiamo che uno di loro si è convertito. Mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. Il Servo ha fatto tutto questo perché ha deciso liberamente di portare il peccato di molti. Ha deciso di farsi Lui sacrificio e olocausto di salvezza per i molti. Ha scelto Lui di offrirsi per la redenzione delle moltitudini.
 L’intercessione per i colpevoli è la sua implorazione al Padre che chiede perdono per tutti i suoi oppressori. Anche per loro egli ha espiato. Questo Quarto Canto del Servo del Signore è la luce che illumina tutta la Scrittura: Antico e Nuovo Testamento, Antica e Nuova Alleanza. In esso è la chiave che ci permette di aprire il cuore del Signore e del Servo per scoprire in essi tutte le profondità dell’amore di salvezza e redenzione. È il Canto nel quale vengono mirabilmente unite e comprese tutte le profezie sul Messia del Signore, che dovrà essere re, sacerdote, profeta. Il Nuovo Testamento è il perenne compimento di questo Canto. Esso si deve compiere per tutta la storia nella Chiesa. La Chiesa è in questo Canto.

Manca ancora l’identificazione del Servo di Dio con il Figlio di Dio, il Figlio Generato dal Padre nell’oggi dell’eternità. Tutte le verità che riguardano Gesù, vero Figlio di Dio e vero Messia del Signore sono tutte rivelate nell’Antico Testamento. Sono però verità isolate. Non erano ancora lette come una sola profezia. Nel Nuovo Testamento tutte le profezia non solo sono unite come una sola profezie, sono tutte compiute in Cristo Gesù, che è, sì, il Dio Onnipotente. ma è il Dio Onnipotente che discende dal Cielo e si fa vero serpente di Carne Issato sull’Asta della Croce in mezzo all’accampamento del mondo. È il Dio Issato che dona la salvezza a chiunque lo guarda con purissimo sguardo di fede.

Dal Vangelo secondo Giovanni Capitolo III
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna ».
Il serpente di rame nel deserto era segno di vita. Chi lo guardava dopo essere stato addentato da un serpente velenoso, guariva dal veleno di morte. Non era lo sguardo che sanava e guariva, era la fede nella parola pronunciata dal Signore. Gesù è il Nuovo serpente, il serpente di Dio, issato sull’asta della croce per il mondo intero. Chi lo guarderà con fede, costui sarà guarito dal morso velenoso del peccato, sarà liberato dalla morte. Ma lo sguardo verso Gesù deve essere uno sguardo di fede, fede nella parola, ma anche fede nel suo mistero di morte e di risurrezione. Chiunque ha questa fede in lui viene risanato, guarito.
Che cosa è la fede se non l’accoglienza nel proprio cuore della parola di Dio? Gesù è la Parola di Dio, Lui bisogna accogliere in quanto parola di salvezza per restare in vita. Gesù bisogna accoglierlo nel momento del suo annientamento, quando egli sembra non poter fare più nulla per l’uomo, perché nell’impossibilità fisica, perché inchiodato e crocifisso. Un crocifisso non può fare niente, confidare in lui è la più grande delle stoltezze. Un crocifisso, un morto, non può essere principio di vita. Qui subentra la fede; poiché la parola di Dio afferma che chi guarderà quel crocifisso particolare, di nome Gesù di Nazaret, avrà la vita eterna, chiunque crederà in questa parola, chiunque accoglierà la parola di quel crocifisso come l’unica parola di vita eterna, costui sarà salvato, costui entrerà e riceverà la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 
Il mistero di Gesù bisogna leggerlo tutto nel mistero dell’amore del Padre. Tutto quanto Gesù fa, parte dall’amore di Dio e in questo amore si consuma, si compie. Dio ama l’uomo, lo ama di un amore singolare, particolare, lo ama di un amore personale e poiché lo ama, per amore non ha rifiutato di dare il proprio figlio. 
L’amore di Dio è gratuito nel suo dono, non è mai gratuito nei suoi frutti. L’affermazione della gratuità dell’amore di Dio anche nei frutti è l’eresia del nostro tempo, veleno di morte che uccide più che i serpenti velenosi nell’accampamento dei figli di Israele, più che l’ultima piaga d’Egitto, che fu la morte dei prigionieri, più ancora che l’invasione delle cavallette e la distruzione di ogni germoglio di vita sui loro passi, più ancora che una guerra sanguinosissima. 
L’amore di Dio è gratuito perché elargizione della sua bontà e della sua misericordia. L’amore di Dio diviene nostro solo attraverso la fede nel suo Figlio unigenito. Credere nel suo figlio unigenito, significa credere nel suo mistero di morte e di risurrezione, che è prima di ogni altra cosa mistero di obbedienza, di amore del Padre fino alla morte e alla morte di croce. 
Non muore, entra nella vita, solo colui che crede nell’unigenito Figlio di Dio, in quel Figlio che il Padre ha dato per la nostra vita eterna. Credere comporta l’accoglienza della parola di Gesù, che è parola di verità, che è annunzio di conversione e di ascolto del Signore che vuole dall’uomo un amore grande di obbedienza e di sottomissione alla sua volontà. Se questo non avviene, non c’è fede, l’uomo rimane nella morte, non vedrà la vita eterna, perché non ha creduto nell’unigenito Figlio di Dio. 
La via della vita eterna non è la pratica religiosa, è la fede nella parola; molti oggi non credono nella parola, vivono però una religiosità intensissima; molte volte tale religiosità viene anche incrementata, alimentata perché si diffonda di più e meglio ed abbracci molti più uomini e donne che per il passato. È giusto che ci si convinca che la via della vita eterna è invece la fede, fede in Gesù Signore, fede nella sua parola, fede nel suo mistero di morte e di risurrezione, che il fedele in lui deve proporsi di attuarlo e di compierlo alla perfezione nella propria. 
Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui.
Gesù non è venuto nel mondo come giudice di esso; è venuto come suo Salvatore, Redentore. Come il mondo è stato creato per mezzo di Gesù ed è venuto alla luce per sua opera; ora esso deve tornare nuovamente in vita per opera di Gesù. La creazione avvenne per opera del Verbo, la redenzione avviene per opera del Verbo fattosi carne; la creazione si è compiuta come solo gesto di amore, la redenzione si compie nell’amore sofferente, nel dono della vita di Gesù al mondo intero. 
Gesù è il dono di Dio per la nostra salvezza; questa la verità dell’incarnazione. Il mondo si salva solo passando attraverso la fede. La fede bisogna farla germogliare nel cuore; essa germoglia solo con la semina della parola di Gesù unitamente allo Spirito del Signore, che è portato sempre dalla santità di chi la parola semina nei cuori. Neanche la parola del vangelo deve essere una parola di condanna; essa è e deve rimanere parola di salvezza e come tale deve essere annunziata e proclamata. Allora non ci sarà giudizio per l’uomo?
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 
Il giudizio ognuno se lo fa lui stesso. Dal momento che non crede in Gesù lui è già condannato, è condannato perché non ha creduto nell’unigenito Figlio di Dio.  
Il pensiero di Gesù, che è poi pensiero di Dio, è assai semplice, se lo si comprende nella verità che promana dallo Spirito del Signore. Solo la parola di Gesù è vita eterna per l’uomo, solo essa è la verità della salvezza; chi rifiuta la parola, chi non crede nella verità annunziata da Gesù, si pone fuori della salvezza, anzi rimane schiavo del suo regno di morte. Non entra nel regno della luce chi non accoglie la parola, perché solo la parola è la porta che permette di passare dalle tenebre alla luce, dall’odio all’amore, dall’egoismo alla carità, dalla solitudine alla comunione, dalla morte alla vita.
Se la parola è la sola via di salvezza, allora non resta che annunziare solo essa, essa proclamare per mare e per terra, per colli e per monti, per deserti e per città. Cristo e la parola sono una cosa sola; chi crede nella parola crede in Cristo e chi crede in Cristo deve credere nella parola. Se uno dice di credere in Cristo, ma non crede nella parola, costui è un bugiardo, un mentitore, la verità di Dio non è in lui, perché lui ha separato ciò che Dio ha fatto una cosa sola, una realtà unica ed indissolubile. Cristo è parola di Dio, la parola di Dio è Cristo; la fede deve essere in Cristo e nella Parola, deve essere nella Parola di Cristo. Purtroppo siamo ancora assai lontani dal concepire la parola di Gesù come la porta della salvezza e mille altre parole invadono la mente dell’uomo e la occupano con un assedio perenne.
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvage. 
Viene qui rivelato il motivo della non fede in Gesù. Gesù è la luce del mondo, la verità è la luce di Gesù. Gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, la menzogna alla verità. Ma qual è il motivo di questa scelta? Il motivo è nelle opere malvage nelle quali l’uomo vive ed intende rimanere.  Una piccola puntualizzazione si impone ed è giusto che venga compreso il pensiero di Gesù nella sua interezza di rivelazione. Chiunque fa il male, chi non cammina nella luce, a poco a poco diviene una cosa sola con le tenebre, si fa tenebra anche lui. Quando questo processo di intenebrimento raggiunge il punto del non ritorno, allora diviene impossibile per l’uomo passare nella luce, ritornare nella verità. 
Quando c’è una opposizione alla luce, essa scaturisce sempre da un cuore che compie opere malvage, che non cammina nella rettitudine di coscienza e nella santità delle intenzioni. Anche se noi non lo conosciamo, è il peccato personale nel quale uno vive la causa, il fondamento, il principio della sua opposizione alla luce, della sua non volontà, o cattiva volontà, di restare nelle tenebre e di opporsi con violenza alla luce che brilla nel mondo a causa di Gesù.
L’esperienza è testimone che quanti si oppongono alla verità del cielo, possono anche fingere di farlo con sane e buone ragioni di ordine morale ed anche spirituale; la loro finzione dura poco, il tempo di scoprire le opere malvage verso le quali sono inclini e alle quali si dedicano con assiduità, come se fosse il loro quotidiano lavoro. L’esperienza attesta che la parola di Gesù è vera; ma la parola di Gesù attesta che nella negazione della verità di Dio c’è sempre un peccato che bisogna cercare, poiché è solo esso la causa del rifiuto della luce. Il peccato è tenebra e chi dimora nelle tenebre rifiuta la luce, si oppone ad essa. Poiché luce e tenebre non possono convivere nella stessa persona, sono l’una in contrapposizione all’altra, l’una la negazione e la distruzione dell’altra.
Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 
Viene qui ribadito il concetto precedentemente espresso, ma sotto altra angolazione. Chi fa il male, chi nel male trascorre i suoi giorni odia la luce, si oppone ad essa, vorrebbe e vuole distruggerla.  Oltre che odia la luce, neanche vuole venire alla luce. Se lui lascia vivere e prosperare la luce, questa prima o poi svelerà le sue opere malvagie; se lui viene alla luce, le opere malvagie verranno al chiaro. Poiché lui ormai si è radicato nel male, con il male vive e convive, non gli resta che una sorda opposizione alla luce, un combattimento per la sua totale distruzione. Possiamo dire che queste parole di Gesù descrivono il momento della sua crocifissione, quando il male, o meglio coloro che facevano il male, hanno odiato a tal punto la luce da distruggerla, appendendola al legno della croce. Quella di Gesù era una luce divina, una luce eterna; nonostante la sua malvagità, l’uomo non è riuscito di distruggerla; essa è risorta ed ora vive e brilla nel mondo senza più alcuna possibilità che possa venire distrutta dall’uomo.
Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.
Al contrario, colui che opera la verità, che la verità cerca e brama, viene alla luce, dalla luce si lascia avvolgere.  Egli vuole che sia manifesto che le sue opere sono di luce, di verità, di bontà, sono fatte in Dio e secondo Dio. Ancora una volta il discorso, anche se in modo inverso, è riportato sulla natura dell’uomo: natura di bene, che opera il bene, che vuole il bene. Costui, essendo un ricercatore di verità, un appassionato della luce eterna che discende da Dio, non appena intravede una luce più potente egli la segue, l’accoglie, la fa sua. Egli è già di Dio. Accogliendo la luce potente che discende dal cielo, manifesta e rivela il suo desiderio di essere tutto del suo Signore, da qui il desiderio sempre più grande di inabissarsi nella luce divina e divenire luce nella luce e verità nella verità.
Potrebbe anche esserci una ricerca apparente della luce, mentre in realtà l’uomo preferisce rimanere nelle sue tenebre. Questo può accadere e di fatto accade più di quanto non si pensi. In questo caso niente timore: luce e tenebre non possono convivere; se la luce è vera, ad essa nessuna ombra di falsità resiste ed ognuno se ne ritornerà per la strada di tenebre dalla quale è venuto e che mai ha lasciato. Se invece la luce non è vera, ma solo apparenza, allora la commistione e la convivenza è possibile, anzi è un fatto certo; ma la convivenza non è tra luce e tenebre; essa è tra falsa luce e tenebra mascherata in luce. Questa coabitazione è possibile ed essa anche resiste; l’altra invece no. Non è possibile una tale convivenza, anche se all’inizio c’è la finzione, l’inganno, il sotterfugio, l’equivoco e l’ambiguità. Queste cose mal sopportando la vera luce, a poco a poco se ne distaccano e si ritorna nella separazione netta tra tenebre e luce.
Ancora un ultimo appunto è necessario che venga fatto. Il mondo molte volte convive con il sacro. Quando questo accade significa una cosa sola: il mondo non si è rivestito di verità, è rimasto mondo; il sacro invece ha abbandonato la verità che lo ha posto in essere e si è conservato semplicemente formalità, modalità esterna, guscio, e vuota religiosità; in questo svuotamento del sacro della sua verità, verità che discende dal Cielo e ci è comunicata attraverso Gesù e la sua Parola, la commistione è possibile, ma essa è solo un connubio tra due forme di mondo; un mondo sacrale senza Dio e un mondo senza verità e senza Dio, senza neanche le forme esterne del sacro, verso le quali egli non crede, ma se ne serve perché chi le propone le ha anche lui svuotate del loro significato di salvezza e di vita eterna.

La Lettera ai Romani pone in antitesi la disobbedienza di Adamo e i suoi frutti con l’obbedienza del Verbo Incarnato, del Verbo Issato sull’Asta della croce e i suoi frutti. Chi vuole gustare i frutti della salvezza di Cristo Gesù deve mangiare i frutti che questo Albero produce. Il frutto dal quale nasce ogni altro frutto è il perdono. Poiché Cristo Gesù e ogni suo discepolo sono un solo albero, oggi spetta al cristiano produrre i frutti di Cristo.  Il primo frutto è il perdono che deve ottenere per ogni cristiano e per ogni altro uomo. Ecco perché l’obbedienza di Cristo deve essere l’obbedienza del cristiano, la grazia di Cristo la grazia del cristiano, il perdono di Cristo il perdono del cristiano, l’espiazione di Cristo l’espiazione del cristiano. Ecco perché necessariamente l’evangelizzazione dovrà essere vissuta dal perdono. Non si può evangelizzare dal non perdono, perché evangelizzare è formare Cristo Crocifisso in ogni cuore e Cristo Crocifisso è l’Espiatore dei peccati, è il perdono del Padre, è la misericordia del Padre, è la giustizia del Padre. Si predica Cristo Crocifisso dal corpo crocifisso del cristiano. Senza perdono, mai il Padre potrà evangelizzare il Figlio suo. Lo evangelizzerebbe da un corpo non crocifisso. 

Dalla Lettera ai Romani Capitolo V
Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; 
Posto il principio della giustificazione, San Paolo ora passa a trattare i frutti di questa fede, cioè i contenuti oggettivi della giustificazione. Lo fa tuttavia in modo graduale, con concetti che a volta spariscono ma che poi ritornano d’improvviso, poiché egli non vuole che nessuna piccolissima particolarità sfugga in questo tema così essenziale, anzi che è l’essenza della nostra fede cristiana. Questo capitolo V inizia con l’enunciato centrale che guida tutta la Lettera e questo enunciato lo pone come già compiuto. Giustificati dunque per la fede. Per Paolo e per i credenti in Cristo la giustificazione si è già compiuta. Si è compiuta per la loro fede nel Dio che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti. Qual è il primo frutto della giustificazione? È la pace. Siamo in pace con Dio. Strumento di questa pace è sempre Cristo Gesù. Per mezzo di Lui, ora, nell’oggi di ogni storia, si entra in pace con Dio.
La prima considerazione è questa: Cristo non ha finito la sua opera nel giorno della risurrezione gloriosa. Cristo non è come Abramo. Abramo credette al Signore, il Signore gli fece la promessa, ora si crede nella promessa e Abramo può anche non essere più neanche pensato. Certo lo si deve benedire in eterno per il suo atto di fede, ma egli ora non è più necessario alla nostra fede, che è sempre in Dio e non in Abramo. Tutto è invece diverso per Gesù. Egli non è uscito dalla scena della nostra vita. Egli è lo strumento della nostra giustificazione, ma è anche la via attuale perché ogni giustificazione si compia. Senza di Lui, senza cioè la sua opera attuale, noi non possiamo avere alcuna giustificazione, poiché non possiamo avere accesso a Dio e ai frutti da Lui prodotti sulla croce e nel giorno della risurrezione. La pace Dio Padre ce la dona per mezzo di Lui, cioè passa attraverso di Lui per venire a noi. Dio l’ha posta tutta in Lui ed è in Lui che dobbiamo attingerla, per farla nostra, per avere pace con Dio. 
Il discorso di Paolo si fa qui impegnativo, poiché egli vede Cristo e la sua necessità, oggi, per accedere ai beni della salvezza. La fede pertanto diviene fede in Dio che ha costituito Cristo via per accedere alla salvezza eterna. Ma credere che Gesù è stato costituito via, è credere in Lui, accogliere Lui, come fonte della nostra pace e quindi la nostra fede si compie in Dio ma diventa operativa solo se è fede in Cristo Gesù. Dio Padre e Cristo Gesù diventano pertanto un unico principio di fede, un’unica fede che salva. Non c’è fede nel Padre che non sia fede nel Figlio e non c’è fede nel Figlio che non sia fede nel Padre. Questa unità deve essere sempre salvaguardata, proclamata, affermata, difesa. Attraverso questa fede si ottiene il primo dono che è la pace. Cosa è la pace nella sua vera essenza? 
La pace è il ristabilimento della relazione secondo giustizia con Dio, che è solo relazione di obbedienza, di ascolto, di totale dipendenza da Lui ed avviene nel compimento della sua volontà. Attraverso la fede siamo giustificati con Dio, Dio cioè cancella il nostro debito, annulla la sentenza di morte che grava su di noi, ci fa suoi figli in Cristo Gesù, ci ristabilisce nella sua amicizia, ci dona la sua paternità, poiché ci fa suoi figli. Questa è la pace. Quando si è in pace con Dio si ritrova anche la pace con gli uomini, i quali sono nostri fratelli da amare e da servire; si ritrova anche la pace con il creato, da custodire e da coltivare, in quanto bene affidato da Dio alle nostre cure perché sappiamo fare di lui la casa dove ogni uomo possa abitare con tutta dignità, saggezza, nella gioia e gustando il grande dono che il Signore gli ha fatto, creandolo.
per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 
Viene ancora ribadito il ruolo di Cristo nella giustificazione del credente e della fede in ordine alla giustificazione. Cristo e la fede sono gli elementi portanti del cammino dell’uomo verso Dio; se si esclude l’uno o l’altra, Cristo o la fede, il cammino si arresta, si interrompe, il regno dei cieli si fa sempre più lontano, perché ci manca la via per potervi accedere. Questo puntualizzato, Paolo dice di aver avuto accesso a “questa grazia nella quale ci troviamo”. Qual è la grazia di cui egli parla? La grazia va qui presa in senso lato, cioè è la globalità dei doni della Redenzione operata da Cristo attraverso il suo mistero di morte e di risurrezione. Questa grazia si potrebbe specificare come possesso pieno del mistero della redenzione che è divenuto suo proprio mistero, che diviene mistero di vita per tutti coloro che vi accedono attraverso la fede.
Di questa grazia Paolo si vanta. Il vanto è in lui somma riconoscenza verso Dio che lo ha arricchito di un così grande dono, di una remissione così piena, di una elevazione così alta, di una rigenerazione che è più forte che la stessa creazione. Di tutta questa grazia egli si vanta, ma si vanta per magnificare e lodare il Signore, per benedirlo ed esaltarlo, a causa del suo grande amore. Tutto quello che Paolo è attualmente, tutto quello che i credenti diventeranno è solo per grazia e per questo bisogna vantarsi, non per i propri meriti ma per la grazia che Dio ha voluto riversare sui credenti. Questa grazia apre le porte alla speranza, speranza naturalmente di cominciare a gustare tutta la gloria di Dio, che è luce eterna, verso la quale i credenti sono già incamminati.
Se il credente perde di vista la speranza, la sua fede è morta, la sua carità è cieca, il suo essere cristiano è senza uno scopo eterno. Invece tutto è per noi cammino verso l’eternità, verso la contemplazione della gloria di Dio, dove ogni credente è parte di questa gloria, perché sarà lui a cantare in eterno la gloria del Signore e la grazia di Cristo con la quale egli è stato redento e santificato. Quando c’è nel cuore del credente la vera fede, c’è anche una speranza forte; quando manca nel cuore del credente la speranza dell’eternità è segno evidente che la sua fede è debole, poca, inesistente. È una fede che non riesce ad aprire le porte dell’eternità e senza l’apertura di questa porta, la fede prima o poi si perderà, poiché è proprio della fede il cammino verso la gloria eterna di Dio nel suo regno di luce e di pace eterna. Sulla speranza Paolo ritornerà spesso in questa Lettera aggiungendo sempre contenuti nuovi, che saranno evidenziati e sviluppati di volta in volta, man mano che si metteranno in evidenza.
E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata 
Il cristiano non è colui che sa guardare solo verso l’eternità. Egli è anche uno che sa le difficoltà dell’ora presente e con l’aiuto della fede dona ad esse una soluzione secondo Dio. Paolo sa che la vita del cristiano è avvolta, circondata dalle tribolazioni. Queste possono essere di ordine fisico, o morale; per ogni credente e in particolare per ogni Apostolo di Gesù Cristo queste sono insieme fisiche e morali. Paolo sa vantarsi nelle tribolazioni. Perché? Prima di tutto bisogna dire che il vanto in lui non è spavalderia, non è arroganza, non è sfida, non è neanche superbia spirituale, come se lui fosse invincibile nelle tribolazioni.
Sappiamo da altri suoi scritti che egli nella tribolazione prega molto il Signore, lo prega perché lo liberi. Ora ci si può vantare della tribolazione e nello stesso tempo pregare il Signore che ci liberi? La risposta è affermativa se si considera non la tribolazione in sé, ma ciò che la tribolazione significa per il credente in Cristo. Significa essenzialmente una cosa sola: essere posti nella condizione di divenire come il Maestro, di rassomigliargli in tutto, cioè di poter fare il suo stesso cammino di morte al fine di entrare nella gloria del cielo. In questo senso egli si vanta della tribolazione e cioè della possibilità che il Signore gli ha concesso di poter divenire ad immagine perfetta di Cristo, colui che passò da questo mondo al Padre attraverso la grande tribolazione della croce. 
Nelle tribolazioni infatti si acquisisce prima di tutto la pazienza e assieme alla pazienza una virtù provata. La pazienza è la capacità di assorbire il dolore, la sofferenza, le incomprensioni, anche la morte. Tutto è nella pazienza, che è in se capacità di soffrire la passione di Gesù nel proprio corpo, passione fisica e spirituale insieme, passione dell'anima, dello spirito e del corpo. La pazienza è l’essenza stessa della carità. La carità di per sé è pazienza, poi è tutto il resto. La virtù provata è quella forza soprannaturale - è proprio della virtù la forza soprannaturale - passata al vaglio della storia e risultata vincitrice in ogni occasione, in ogni vicenda, in tutte le circostanze possibili nelle quali un uomo viene a trovarsi. Quando la virtù supera ogni forma della vita dell’uomo sulla terra, vita che è fatta di tribolazioni, di tentazioni, di incomprensioni, invidia, gelosia, rivalità, sofferenza, povertà, persecuzioni, quando tutto è stato vinto dalla virtù, allora essa può dirsi provata.
È stata saggiata ed è risultata vincitrice. La virtù provata è quella di Cristo Gesù. Egli sul legno della croce ci diede il più alto esempio di pazienza, ma anche la forma più eccelsa della virtù provata, poiché trasformò l’odio che si accaniva contro di lui in elargizione di perdono, di preghiera, di implorazione di misericordia da parte del Padre suo. Questa è veramente la virtù provata ed è questa virtù di cui ha bisogno ogni credente in Cristo per camminare spedito verso il regno dei cieli, altrimenti smarrirà il cammino e si perderà lungo la strada, a causa della sua debolezza e fragilità spirituale, che si arresta il primo soffio di vento leggero, alla prima brezza di una qualsiasi tentazione.
e la virtù provata la speranza. 
Il frutto della virtù provata è una speranza invincibile. Cosa è veramente la speranza cristiana. Essa è la certezza di fede che diviene cammino che la vita di questo mondo non è il vero fine dell’uomo, la terra non è la sua casa, il tempo non è il suo tutto. Anzi il mondo, la terra e il tempo sono un segmento infinitesimale per rapporto all'eternità. La speranza è la certezza di fede che tutto ciò che un uomo e tutti gli uomini insieme possono subire in ingiustizie, compresa la stessa morte di croce, come quella subita da Gesù, se messa a confronto con il bene che produce nell’eternità, è veramente un nulla. Un istante di dolore e di sofferenza per un’eternità infinita di gloria. La speranza è la certezza di fede che la vita bisogna consumarla su questa terra solo per amare di Dio, amore che è visto solo come un pallido e sbiadito esercizio dell’amore divino con il quale il Signore ci ama nell’eternità e con il quale noi lo ameremo.
La speranza è la certezza di fede che la terra è solo una via, un sentiero, niente di più. Essa dovrà essere attraversata solamente. Su questa terra niente dobbiamo dire di nostro perché nulla è nostro, essendo tutto provvisorio, tutto momentaneo, tutto inutile per rapporto all’eternità.  La speranza è la certezza di fede che l’unico nostro vero affetto è Dio e verso di lui dobbiamo camminare. Se è necessario abbandonare il corpo alla terra anche prematuramente, con la violenza da subire, con le ingiustizie da sopportare, allora è giusto che questo si compia, avvenga, poiché anche questa è solo una via per poter raggiungere il fine della nostra fede e della nostra carità. La speranza quando è forte nel cuore costituisce il cristiano povero in spirito, misericordioso, puro di cuore, mite ed umile, operatore di pace, assetato e affamato della sola giustizia che viene da Dio. Essa, e solo essa, fa sì che si viva nella perfetta libertà da tutto ciò che è mondo e opera del mondo. La speranza è la chiave della vita eterna. Chi ne è privo fa della terra il suo tutto e del momento presente la sua eternità. È questo l’errore di molti credenti, che vivono senza speranza, senza lo sguardo tutto rivolto verso l’eternità.
La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
In questo versetto viene manifestato il fondamento della speranza e viene anche detto perché possiamo noi costruire la nostra vita su di essa. La speranza di cui parla Paolo, che è virtù teologale, ha una sua interiore verità che non verrà mai meno. Ogni realtà umana può anche fallire, niente del futuro che ci attende umanamente è certo. Non sappiamo nulla del nostro domani e neanche lo possiamo costruire su delle realtà terrene, poiché tutte queste sono avvolte dalla caducità, dalla fragilità, dalla provvisorietà. Ciò che è creato è già finito. Come può un uomo fondare il suo futuro su una realtà creata? Questa sempre deluderà l’uomo, umanamente parlando. La storia altro non fa che registrare questi fallimenti e questo venir meno della speranza fondata sulla realtà creata, sia essa animata, o inanimata. La speranza virtù teologale invece non deluderà mai l’uomo, perché essa ha le sue radici nell’amore di Dio. Questo è il fondamento della speranza e l’amore di Dio non delude mai l’uomo. 
Un uomo può deludere un altro uomo, un uomo può anche deludere Dio, ma Dio mai deluderà l’uomo che ha posto la sua fede in Lui. Questo perché attraverso la fede tutto l’amore di Dio viene riversato nei nostri cuori e chi lo riversa è lo Spirito Santo, il dono che Cristo ha fatto ai credenti e all’umanità intera. Da notare e da specificare in questo versetto che manca il riferimento esplicito alla fede; ma la fede è sempre da supporre, poiché la speranza, lo ha già detto Paolo, può essere stabilita solo sul fondamento della fede e senza fede non può esserci speranza cristiana. Questo va detto per evitare equivoci ed ambiguità che sovente serpeggiano nella mente di molti. Costoro vorrebbero una speranza che non delude in certi momenti della loro vita, ma senza possedere una ferma fede in Cristo Gesù e nel suo mistero di salvezza, che si trasforma poi in obbedienza alla parola del Vangelo e amore sincero e puro verso Dio e i fratelli. Desiderare i frutti della fede, e la speranza è un suo frutto, senza la fede è cosa impossibile. Dio deluderà sempre coloro che sono senza fede in Lui, li deluderà non perché Dio voglia deluderli, ma perché egli non potrà riversare tutto il suo amore nei loro cuori a causa della loro incredulità. Sul legame tra fede e speranza il cristiano deve ancora crescere e di molto, poiché troppo spesso si sente deluso da Dio, mentre in verità è il credente che ha deluso Dio poiché ha smesso di avere fede in Lui, oppure la sua fede è senza contenuti oggettivi di verità e quindi in realtà la sua è non fede.
Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 
Paolo rivela ora qual è l’amore di Dio che è stato riversato nei nostri cuori e quando. L’amore di Dio è amore di salvezza e di redenzione. Questo amore costa al Padre un sacrificio cruento sull’albero della croce, costa la morte del Figlio Unigenito, quello che Lui ha generato nell’eternità e che nel tempo si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. Questo amore è tanto più prezioso e tanto più grande per il fatto che il Padre lo ha voluto per noi mentre noi eravamo peccatori, empi, lontani da Lui, spiritualmente parlando suoi nemici, perché disobbedienti e ribelli alla sua verità. La morte di Cristo non è per i giusti, ma per i peccatori, e Cristo morì per dare ai peccatori, agli empi la possibilità di potersi redimere, riscattare, liberare dal loro peccato e dalla loro empietà. 
Dio è grande nell’amore per noi perché sacrifica il suo Figlio Unigenito proprio per la salvezza degli empi e dei peccatori. Uno che muore per il suo nemico, perché questi entri nella sua amicizia, certamente ha per lui un grande amore, ha l’amore più grande che si possa immaginare. Questo versetto però da molti è anche interpretato male. Secondo il loro pensiero, poiché Cristo è morto per gli empi e per i peccatori, empi e peccatori sono già salvati, indipendentemente dalla loro risposta, dalla loro accoglienza dell’amore di Dio. Indipendentemente da ogni altra confutazione che è facile addurre per smascherare un simile pensiero, il discorso fatto fin qui da Paolo è tutto sulla fede; e la speranza che non delude è fondata sulla fede nel Dio che giustifica gli empi, nel Dio che muore per gli empi nel tempo stabilito. La fede per Paolo è la via della giustificazione e senza fede non c’è speranza e se non c’è speranza, non c’è perché l’amore di Dio non è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato.
Cristo è morto per gli empi, ma è morto perché l’empio entri nella giustificazione attraverso il suo dono di salvezza. Questa è l’unica verità deducibile da questo versetto. Chiunque voglia vedere in esso una salvezza senza la fede, fondata solamente sull’amore di Dio, che offre il suo figlio per gli empi nel tempo stabilito, costui certamente si sbaglia e si sbaglia di molto. Non è questo il pensiero di Paolo e se non lo è, neanche glielo si può attribuire, altrimenti peccheremmo di falsità, anzi di falsa testimonianza, poiché diciamo che Paolo ha affermato la giustificazione dell’empio senza la fede, mentre in realtà egli ha detto finora una sola verità: tutti sono nel peccato; attraverso la fede ogni uomo viene giustificato dinanzi a Dio e Dio si rivela colui che per amore giustifica l’empio.
Affermando però che l’empio è già giustificato dall’amore di Dio in Cristo Gesù senza la fede, si intende giustificare a livello teologale l’altro principio, anch’esso ereticale, che a nulla serve l’evangelizzazione nella giustificazione: che un uomo creda o non creda al Vangelo, che lo ascolti o non lo ascolti, egli è già giustificato, perché Cristo è già morto per lui nel tempo stabilito. Se Cristo è morto per lui, lui è già giustificato. Quanto avviene dopo: evangelizzazione, fede esplicita, sacramentalizzazione, non aggiunge nulla all’opera della croce. Mentre in realtà l’opera della croce si invera e si rivela efficace proprio nella missione della Chiesa che deve andare per il mondo a predicare Cristo e questi Crocifisso per la redenzione dell’uomo. Essa deve andare per il mondo a chiamare ogni uomo all’obbedienza alla fede. Questa vocazione abbiamo già visto è quella specifica di Paolo.
Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. 
In questo versetto è messo in risalto il contrasto che regna tra l’agire di Dio e quello degli uomini. Tra gli uomini nessuno è disposto a morire per un altro, e quest’altro non è un suo nemico, ma un uomo giusto, uno che osserva la legge del Signore. Forse, il dubbio è assai lecito, qualcuno potrebbe avere il coraggio di morire per una persona dabbene, per uno cioè che merita un tale sacrificio per le sue molte opere buone fatte in favore degli altri.  Forse, perché se ci si guarda attorno ognuno la vita se la conserva cara. È sua, gli appartiene e se la custodisce.
Nel mondo non c’è questa forma di amore. Paolo parla naturalmente all’uomo così come egli si è fatto dopo il peccato, non parla dell’uomo rinnovato dalla grazia della redenzione, poiché sappiamo che è proprio di quest’uomo imitare il suo Maestro e Signore e morire per giusti ed ingiusti, per empi e per peccatori. La storia della Chiesa è ricca di un tale amore, ma questo amore solo lo Spirito Santo può metterlo nel cuore. Quest’amore di offerta e di sacrificio della propria vita è solo l’amore di Gesù che agisce ed opera in noi.
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 
Dal contrasto con l’agire dell’uomo, naturalmente preso, emerge e si evidenzia tutto l’amore di Dio, il quale non muore per un giusto e neanche per una persona dabbene, egli muore per gli empi, per noi che eravamo peccatori. Se si comprende cosa significa essere peccatori si comprenderà anche quale grande amore Cristo ha avuto per noi. Peccatori nel linguaggio biblico significa essenzialmente una cosa sola: ribellione a Dio e rifiuto di servirlo, significa decisione di vivere una vita senza di Lui, contraria alla sua volontà.  Peccatori significa in fondo rinnegamento di Dio, uccisione di Lui nel proprio cuore. 
Mentre l’uomo è uccisore di Dio, Dio muore per il suo uccisore. Questa affermazione è talmente vera che in realtà anche fisicamente sulla croce l’uomo uccide Dio, lo inchioda, lo sopprime, non lo vuole riconoscere come suo Dio, vuole che esca da questo mondo, che è ormai proprietà dell’uomo. Cristo è morto per i carnefici di Dio, questa è la verità ed ogni uomo spiritualmente parlando è un carnefice di Dio, poiché fisicamente lo ha eliminato con il suo peccato. Dinanzi alla profondità di questo amore l’uomo non può pensare che Dio verrà meno nell’amore un giorno. Può venire meno l’amore di Dio per l’uomo? Viene meno, se viene meno Dio, ma poiché Dio non può venire meno, neanche il suo amore viene meno. Dio è l’amore che muore per l’uomo peccatore, perché il peccatore muoia al suo peccato e ritorni nell’amore del suo Dio.
A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. 
La speranza deve essere la costante del cristiano e questa speranza deve essere il timone della sua vita, tutta orientata verso il compimento della promessa. Questa speranza deve avere come oggetto la salvezza eterna. Può l’uomo salvarsi per l’eternità, può raggiungere il paradiso, oppure il Signore lo abbandonerà a mezza strada e riverserà su di lui la sua ira, il suo giusto giudizio che lo condannerà all’inferno per tutta l’eternità? È questa l’ira di Dio che potrebbe abbattersi su ogni uomo. Per Paolo c’è una verità che il cristiano mai deve perdere di vista. L’uomo è ora giustificato per il sangue di Cristo Gesù. Il Sangue dell’Agnello immolato è stato versato su di lui e lui è stato lavato da ogni colpa di peccato, mondato da ogni sozzura di male, purificato da ogni macchia.
Questa è la forza e la potenza della giustificazione. Questo amore di salvezza e di redenzione il Signore lo ha prodotto per noi sull’albero della croce quando noi eravamo peccatori. Se Dio ci ha salvati dal peccato, ci ha chiamati nel suo amore, ci ha inseriti nella sua misericordia, può abbandonarci alla morte eterna, ora che siamo suoi amici e suoi familiari, ora che siamo stati lavati nel sangue di Cristo? L’amore di Cristo che ci ha tratti fuori dalla morte eterna è capace ed è tanto forte da condurci nella vita eterna, è tanto forte e potente da salvarci dall’ira di Dio. Questa è la verità consolante della nostra fede in Cristo Gesù Redentore dell’uomo e questa fede deve accompagnare ogni nostro passo sulla via della vita. Questa fede mai deve venir meno dal cuore dell’uomo, altrimenti per lui è veramente la fine, perché potrebbe cadere e ritornare di nuovo nel peccato a causa della tentazione che prova sempre l’uomo sulla fede e sull’amore che Dio ha per lui. Paolo vuole che il credente in Cristo sia sicuro, certo. Nulla potrà ora distoglierlo dall’amore di Dio.
Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 
Viene in questo versetto ribadito il concetto espresso precedentemente, ma con più forza, con più chiarezza. Il contrasto è sempre tra il prima e il dopo. Prima eravamo nemici di Dio; ora siamo suoi amici. Se Dio ha redento il suo nemico per mezzo della morte del Figlio suo, cosa non farà per il suo amico per salvarlo dal giorno dell’ira, cioè dal suo giusto giudizio che avvolgerà ogni carne? La speranza si fa così certezza di salvezza eterna, ma questa certezza, come si vede, non è mai fondata sull’uomo, sulle sue possibilità, sui suoi meriti, questa salvezza è sempre costituita su Dio, sul suo amore preveniente e susseguente.
Questa certezza è fondata sulla morte di Gesù per gli empi nel tempo stabilito. Questo è il fondamento certo della speranza che Paolo insegna ai credenti e all’uomo in generale perché divenga credente. Il suo è un canto all’amore di Dio, un inno alla sua volontà di bene in favore dell’uomo, è la glorificazione della croce come unica certezza che regna nel mondo. Chi guarda la croce deve ricaricarsi di certezza e questa certezza è l’amore invincibile di Dio che trionfa sia sul peccato dell’uomo - infatti è stato questo amore a sconfiggerlo - ma anche trionfa su ogni altro timore dell’uomo: sarà questo amore a sconfiggere ogni titubanza che insorge nel cuore per farlo allontanare da Dio, inoculando in esso il veleno del dubbio.
Chi guarda la croce di Cristo con fede deve fermamente radicarsi nell’amore del Padre verso di lui e dinanzi a questo amore non ci sono argomenti possibili che reggano. Tutto svanisce dinanzi a tanto amore e tutto deve svanire. Questo amore è il trionfo della storia e dell’umanità.  Se l’uomo riuscirà ad ancorarsi in quest’amore, egli mai vacillerà e il mondo potrà anch’esso essere condotto ai piedi della croce, perché contempli l’amore di Dio e si lasci conquistare da esso, per dare una svolta di novità radicale a questo mondo che ancora non sa cosa è l’amore di Dio e non ha ancora conosciuto la potenza di salvezza che si sprigiona da esso. Tutto questo forse accade perché colui che è stato lavato nel sangue di Cristo ancora non ha percepito la potenza che sgorga dalla croce e ricolma colui che guarda il Crocifisso con fede.  Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Pochi in verità sanno guardare così la croce. Chi la sa guardare, trasforma la sua vita in una potenza di amore che travolge il mondo e lo conduce alla giustificazione. È questa la forza dei santi; essi sapevano guardare con fede il Crocifisso.
Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.
In Paolo il primo e l’ultimo riferimento è sempre a Dio Padre, fonte e origine di ogni dono. A Dio deve salire ogni gloria e onore da parte dell’uomo redento e giustificato, ma in Dio l’uomo redento e giustificato partecipa della stessa gloria. La gloria di Dio si riversa sull’uomo credente e l’uomo credente in Dio si riveste di gloria e di ogni benedizione. Questa gloria sale dall’uomo verso Dio e da Dio discende verso l’uomo solo per mezzo di Gesù Cristo, l’unico mediatore tra Dio e l’uomo, mediatore della riconciliazione, ma anche mediatore della gloria, anzi bisogna aggiungere che la gloria di Dio è il Figlio suo Unigenito; inserito in Cristo per mezzo della fede in Lui, anche l’uomo diviene gloria del Padre.
Questa gloria inizia con la riconciliazione e la giustificazione, si perfeziona nel graduale e costante inserimento del cristiano in Cristo mediante il cammino della conformazione a Lui, si compie pienamente nel regno dei cieli, quando anche il corpo viene rivestito della gloria della risurrezione che risplende oggi, in eterno, sul corpo di Cristo Gesù, reso tutto splendente e spirituale, immortale e rivestito di luce eterna. Verso il compimento di questa gloria il credente deve camminare, a questa gloria iniziale ogni uomo deve essere chiamato. È questa la missione della Chiesa: far sì attraverso la predicazione del Vangelo, che ogni uomo si renda partecipe della gloria di Dio. Così si compie il cammino della giustificazione: essa inizia con la fede in Cristo Gesù e si compie con la partecipazione perfetta alla gloria del Padre che risplende tutta intera nel corpo risuscitato e glorioso del suo Figlio unigenito.
Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. 
Ora Paolo entra nei particolari della giustificazione, esaminando ogni suo aspetto. Egli non si accontenta di dire che l’uomo è giustificato per la fede in Cristo Gesù; per lui non è sufficiente manifestare alcuni frutti della riconciliazione, occorre che ogni uomo conosca in tutta la sua ampiezza l’opera di Cristo Gesù. Per aiutare l’intelligenza della fede a penetrare nel mistero di Cristo, Paolo si serve del parallelismo con Adamo. Chi è Adamo e chi è Cristo? In verità a lui non interessa mostrarci chi è Adamo, se ce lo mostra è perché dalla controfigura di Adamo, figura al negativo, si eleva e si staglia nettamente tutta la figura di Cristo nella sua bellezza redentiva e salvatrice.
Chi è Adamo? È il capostipite del peccato. Egli è il solo che ha peccato all’origine della storia dell’uomo e per lui solo il peccato è entrato nel mondo. Con il peccato è venuta anche la morte, secondo la parola di Dio detta ad Adamo. Poiché egli è all’origine della storia, il frutto della sua disobbedienza, che è il peccato e la morte, si è riversato sull’intera umanità avvelenandola di morte. Non solo; egli ha talmente indebolito la natura che tutti gli uomini dopo di lui hanno peccato.  In quest’ultima affermazione è necessario tuttavia fare una piccola digressione teologica. C’è il peccato originale e ogni uomo che è nato da lui  - e tutti sono sua discendenza - lo ha contratto. Contraendo il peccato originale ogni uomo ha ereditato da Adamo fragilità, concupiscenza, superbia della vita, debolezza spirituale, morte. Tutti questi frutti del peccato sono eredità di ogni figlio dell’uomo. 
La morte fisica fa parte dell’eredità di Adamo e ogni uomo che viene in questo mondo porta in sé questo germe di morte. L’altra morte, la morte eterna, non può essere data a chi non ha peccato con una trasgressione personale. Poiché la natura umana è stata indebolita dal peccato diviene assai facile cadere nel peccato personale. In tal senso il peccato originale diviene anche fonte e causa del peccato personale, non direttamente, ma indirettamente.  Per Paolo tutta la natura è corrotta e quindi avvolta dal peccato, non solo da quello originale, quanto anche da quello personale. La morte fisica è frutto del peccato originale, quella spirituale è invece del peccato personale e tutti sono nella medesima condizione di fare appello e affidamento solo alla misericordia di Dio, che giustificandoci, ci libera dalla morte spirituale e poi anche, nell’ultimo giorno, dalla morte fisica.
Fino alla legge infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge, 
Qui Paolo fa una sottilissima distinzione. Egli distingue peccato originale e peccato personale. La morte fisica non è il frutto di un peccato personale, essa è invece eredità del peccato originale. Avendo Adamo perso la vita a causa della sua disobbedienza, tutti coloro che nascono da lui, e da lui sono nati tutti gli uomini, tutti sono avvolti dalla morte fisica, la quale è la comune eredità di tutti i viventi. Ogni uomo che viene in questo mondo, viene per morire. Già fin dalla nascita è un condannato alla morte. 
Fatta la distinzione tra peccato originale e peccato personale, egli aggiunge il concetto di responsabilità. Si è responsabili, e quindi il peccato viene imputato, dal momento che vi è conoscenza della legge. Se manca la legge, la trasgressione non può essere imputata, proprio perché manca la legge. Abbiamo visto però precedentemente che ogni uomo, con o senza legge, ha come criterio di verità la coscienza che gli dice il bene e il male e quindi l’imputazione della colpa avviene secondo il discernimento della coscienza.  Se la coscienza avverte la moralità di un atto, secondo il grado di avvertenza sarà giudicato l’uomo che commette l’atto, proprio perché la coscienza lo ha avvertito, operando il discernimento.
la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 
Poiché la morte fisica è eredità del primo peccato, commesso da Adamo, egli colpì ogni uomo anche quando non c’era la legge, la quale è venuta solo con Mosè. Da Adamo a Mosè ogni uomo visse l’esperienza della morte non per i peccati personali commessi, ma per la colpa del loro capostipite che è Adamo. Questa è la verità della rivelazione e non solo Paolo, ma tutto l’Antico e il Nuovo Testamento affermano quest’unica verità. La morte dell’uomo non è processo biologico, un fatto naturale; essa ha la sua origine nel peccato di Adamo ed è solo a causa di questo peccato che l’uomo muore, avendo Dio creato l’uomo per l’immortalità, avendolo fatto ad immagine della natura divina che è incorruttibile e immortale.
La trasgressione di Adamo è l’atto formale di disobbedienza a Dio, di non fede nella sua parola, di volontà di farsi come Dio, secondo la tentazione del serpente. Adesso Paolo introduce in concetto nuovo. Egli afferma espressamente che Adamo è figura di colui che doveva venire. Nella Scrittura spesso di parla di figura. Che cosa è la figura? Prima di tutto diamo alcuni esempi: Isacco è figura di Cristo immolato, Giuseppe è figura di Cristo venduto, l’Agnello Pasquale è figura di Cristo Crocifisso, il diluvio è figura del battesimo. Solo per citarne alcuni.
La figura è una immagine, una realtà del passato, indicativa di una realtà, anch’essa storica, ma del presente e del futuro; contiene in nuce gli elementi essenziali della realtà, ma in tono assai minore. Non è un semplice disegno della realtà futura, perché la figura è anch’essa realtà storica, tuttavia tra figura e realtà futura si può solamente fare un discorso analogico, perché la realtà segnata dalla figura è una pallida idea di ciò che in verità è la realtà simboleggiata o raffigurata in essa. Dicendo Paolo che Adamo è figura di colui che doveva venire, cioè di Cristo Gesù, egli intende dire che Cristo Gesù è la realtà dell’uomo, mentre Adamo è solo una pallida idea di ciò che deve essere l’uomo. Ogni uomo non deve realizzarsi come Adamo, che è solo figura, ma come Cristo che è la realtà. C’è un parallelismo tra Adamo e Cristo che è solo antitetico, di contrasto, per opposizione. Mentre in altre figure c’è solo un discorso analogico. Già con questa affermazione: figura di colui che doveva venire, Paolo ci immette su un sentiero di comprensione e di intelligenza, perché chi vuole comprendere possa avere la piena saggezza di chi è Cristo e di che cosa egli è venuto a fare sulla terra, tra di noi.
Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini. 
Ora Paolo sviluppa tutto il parallelismo antitetico tra la figura e la realtà. Da questo parallelismo si evidenzia tutta la grandezza della bontà e della misericordia di Dio che ci salva e ci redime per mezzo di Cristo Gesù. C’è una differenza tra il dono di grazia e la caduta. Questa differenza non può essere trascurata, altrimenti si potrebbe minimizzare la grazia di Cristo. Quando Adamo peccò, era lui solo. All’inizio della storia c’è un solo peccato e questo peccato ha la forza di rovinare l’intera umanità. Questo solo peccato ha condotto ogni uomo nella morte.
Quando Cristo compì l’opera della redenzione, egli non ha dovuto espiare per un solo peccato. Egli ha dovuto prendere il posto di tutti gli uomini, non solo quelli a lui contemporanei, o coloro che lo hanno preceduto, bensì di ogni uomo del presente, del passato e del futuro. Già si intravede la potenza della grazia di Dio e il dono della giustificazione concesso in virtù del solo Cristo. Questa grazia ha la forza di lavare il mondo intero dal peccato. Non solo ha la forza di lavarlo, quanto di trascinarlo nel regno dei cieli, nel paradiso. È questa l’abbondanza. Non solo la grazia di Cristo cancella il peccato originale, rimette tutti i peccati di ogni uomo fino alla consumazione dei secoli, ha la potenza di trascinarci nella novità di vita e di rigenerarci, aiutandoci e sostenendoci nel cammino verso il raggiungimento della beatitudine eterna. Il peccato di Adamo ha la forza di condurre nella morte ogni uomo. Un solo peccato una infinità di morti. La grazia è anch’essa una sola, ma conduce nella vita tutte le morti provocate dal peccato di Adamo. Come si può constatare non c’è paragone tra la debolezza dell’uno e la potenza dell’altro.
E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione. 
Ancora Paolo insiste su questa sproporzione tra il peccato di Adamo e la giustificazione operata da Cristo. Viene ora specificato quanto detto precedentemente. All’inizio c’è stato un solo atto e da quest’unico atto è partito il giudizio di condanna per ogni uomo. Il dono di grazia invece ha dovuto risollevare molte cadute.  Cioè: Adamo ha commesso un solo peccato. Cristo Gesù non ha dovuto soddisfare per quest’unico peccato. Se così fosse stato, avremmo avuto una uguaglianza di peccato e di grazia. Un solo peccato, una sola grazia. 
Invece nulla di tutto questo. Gesù ha dovuto espiare le cadute di molti, anzi di tutti gli uomini. La sua grazia pertanto è infinitamente più grande e più potente dello stesso peccato di Adamo, poiché essa è capace di distruggere tutti i peccati e di cancellare tutte le pene dovute ad essi. Paolo dice questo non per esaltare l’opera di Cristo Gesù, ma per creare nel cuore del cristiano il giusto senso della realtà e della differenza che separa Cristo e Adamo. Molte volte è la non chiarificazione delle cose, la perdita della distinzione e delle differenze, che rende il nostro cristianesimo senza interesse da parte degli altri.
Cogliere le differenze, le specificità, le convergenze e anche le divergenze, evidenziare il proprio di ognuno fa sì che ci si possa innamorare di Cristo Gesù e accoglierlo come il Salvatore della propria vita, innalzando a Lui l’inno del ringraziamento e della lode, perché veramente il cuore sa cosa egli ha fatto per la nostra redenzione e salvezza e quanto grande è stata la sua sofferenza, se è stato capace di addossarsi tutte le colpe del mondo per espiarle sul legno della croce. Oggi c’è molto indifferentismo, ma soprattutto molta ignoranza di Cristo Gesù e questo nuoce assai al messaggio della salvezza. Paolo invece vuole che questo mai accada e per questo si impegna a manifestare tutta la grandezza e la gloria che si addice a Cristo a causa del suo atto di redenzione, capace di purificare tutto il mondo e tutta la storia da ogni macchia di peccato.
Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 
Prima Paolo ha parlato del peccato di Adamo e dell’atto redentivo di Cristo. Ora invece passa a trattare i frutti, ma il principio di lettura è sempre lo stesso: il parallelismo antitetico. Il frutto della caduta di Adamo è la morte. La morte ha il suo impero potente nel mondo e ogni uomo che viene in esso è sotto il suo potere. Niente e nessuno, nessuna creatura, può opporle resistenza. Ognuno è schiacciato da essa. Il suo dominio è universale e si estende ad ogni uomo.
Questo è il frutto della morte causata da quel solo atto e da quel solo uomo. Il frutto di Cristo è invece il dono della vita eterna. Per mezzo del solo Gesù Cristo ogni uomo viene riportato in vita, riammesso alla vita e la vita di Cristo è vita eterna, vita vera. La grandezza dell’opera di Cristo si rivela nella potenza che ha di riportare tutti gli uomini in vita, nessuno escluso.  Chiunque vuole entrare nella vita deve accogliere Cristo nella fede. Mentre la morte è un frutto della natura, la vita invece è un frutto di Cristo dato alla persona, attraverso il compimento in lui della redenzione soggettiva, che è l’accoglienza personale del mistero della redenzione.
Così appare assai evidente il bene e la grazia che Cristo Gesù ha riversato sull’intera umanità. Tutti, indistintamente, se vogliono vivere, se intendono ritornare  in vita, devono lasciarsi avvolgere dal dono di Gesù Signore. Questo deve significare prima di tutto per la Chiesa e poi per ogni altro uomo che senza la grazia di Gesù è impossibile ritornare in vita. La grazia che ci dona la vita è solo la sua. Altre grazie non esistono, non ce ne sono nel mondo, né in cielo, né sulla terra e né sotto terra. Da qui l’impellenza e l’urgenza di comunicare ad ogni uomo questa grazia, perché l’accolga attraverso un atto di fede ed entri nella vita eterna che Gesù ha meritato per lui. 
Ecco perché Paolo vuole che si comprenda il mistero di Cristo Gesù. Se si rimane nell’ignoranza di Lui, tutti saremmo avvolti dal mistero della morte, poiché non ci sarà per noi alcuna possibilità di tornare in vita. La missione della Chiesa non nasce dunque da volontà umana, non matura per desiderio di dare agli altri ciò che noi già abbiamo, la missione della Chiesa nasce solo dalla comprensione del mistero di Cristo. Finché Cristo non sarà compreso, la missione evangelizzatrice non si compie, non si può compiere, perché altri pensieri governano la mente dell’uomo, compreso quello di rendere lo stesso Cristo non necessario per ottenere la salvezza. Quando questo si verifica è la morte della nostra fede, perché è la morte di Cristo Gesù nel nostro cuore.
Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita. 
Ora Paolo presenta un altro frutto del peccato di Adamo: la condanna. A questo aspetto negativo si contrappone l’aspetto positivo di Cristo, che è la giustificazione che dà la vita. Cosa fece Adamo e cosa ha fatto Cristo, o meglio quale il frutto del peccato di Adamo e quale quello del sacrificio di Cristo? La sentenza di morte che si è riversata su Adamo ha raggiunto tutti gli uomini, in lui ogni uomo è stato condannato.  Il frutto di Cristo è invece la giustificazione che dona la vita. Cristo ha tanta potenza di grazia e di salvezza per la giustificazione di ogni uomo. Il suo frutto è infinitamente superiore al demerito di Adamo. Cristo Gesù non redime un solo peccato, redime i peccati dell’intera umanità. Questa è la straordinaria potenza della grazia che ci salva.
Ancora una volta Paolo vuole che si prenda coscienza dell’opera di Cristo Gesù. Ma prendere coscienza, per lui significa una cosa sola: lasciarsi avvolgere dal suo mistero di salvezza e divenirne parte, inserendosi pienamente in esso. Il mistero di Cristo è creduto quando è vissuto e finché non è vissuto in una forma simile alla sua non c’è fede nel suo mistero. Mostrando tutti gli aspetti e le forme della contrapposizione tra Cristo e Adamo, tra la realtà e la figura, Paolo vuole che ogni uomo entri in questa realtà e diventi anch’esso realtà di vita per il genere umano. Questo è il suo desiderio. È il desiderio dell’uomo totalmente conquistato da Cristo e attratto da Lui. Può un solo uomo redimere l’intera umanità dalla moltitudine di così grandi ed orrendi peccati? Può, a condizione che l’uomo vi creda e si lasci riconciliare con Dio attraverso la fede nel suo Redentore e Salvatore.
Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. 
Paolo dice ora qual è stata la causa della morte e della vita, indica qual è l’origine della condanna e l’origine della giustificazione. La causa della condanna è la disobbedienza di Adamo. A causa di questa disobbedienza tutti furono costituiti peccatori. Bisogna specificare cosa significa essere stati costituti tutti peccatori. Siamo tutti peccatori perché privi della gloria di Dio, a causa della perdita di questa gloria in seguito alla disobbedienza di Adamo, in seguito alla decisione di Adamo e di Eva di farsi come Dio, sottraendo a Lui l’obbedienza che gli è dovuta per creazione. L’uomo è del Signore. Questa la verità della nostra fede. Ogni qualvolta un uomo si sottrae a Dio per appropriarsi della sua vita, entra nella disobbedienza e commette un peccato personale. Adamo ha commesso solo lui il peccato di disobbedienza. Poiché è il capostipite dell’umanità, il suo atto ha avuto come primo effetto la perdita della gloria di Dio, della grazia e dell’eredità eterna, l’indebolimento della natura, l’insorgere in lui della concupiscenza.
Indebolito nella sua natura l’uomo è divenuto peccatore non solo perché discendente di Adamo e quindi concepito nella disobbedienza della natura. La natura dell’uomo è peccatrice perché concepita nel peccato di disubbidienza. Ma non solo la natura è peccatrice, quanto anche la persona. Questa, essendo la sua natura indebolita dalla concupiscenza e dalle passioni, che la trascinano verso il male, con difficoltà riesce a dominare la sua bramosia e lasciandosi con troppa facilità conquistare da essa, cade in un peccato personale, in una trasgressione puntuale della legge di Dio. Diviene peccatore in quanto persona singola e non più in quanto natura discendente da Adamo. L’atto di obbedienza è della persona, è del Figlio di Dio, compiuto però attraverso la sua volontà umana, che si consegna interamente al suo Signore, si dichiara tutta del Padre suo.  L’obbedienza è la causa della redenzione del mondo, perché attraverso di essa l’umanità intera si sottomette a Dio, gli dona la sua gloria, la gloria di essere Lui il Signore, il Creatore, cui va ogni obbedienza e sottomissione.
Per questa obbedienza, che è data perché ognuno la faccia sua propria obbedienza, l’uomo viene giustificato. Ma viene giustificato entrando nell’obbedienza di Cristo e divenendo una cosa sola con essa. Tuttavia c’è da specificare una verità di somma importanza: l’atto di disobbedienza di Adamo è trasmesso per generazione; si nasce nella sua disobbedienza, nella condanna, nella perdita della grazia e della gloria di Dio. Questo perché siamo suoi figli per natura. Nell’obbedienza di Cristo si entra per libera scelta personale. Inserendo la persona in Cristo, la natura viene rigenerata, lavata, santificata, ricolmata nuovamente della grazia e della gloria di Dio.
Poiché la scelta è personale, anche la salvezza è personale. Tuttavia però, essendo ogni uomo, parte della natura umana, nel momento in cui porta a santità la sua persona e la sua natura, egli eleva tutta la natura umana, poiché in Cristo e per il suo sacrificio, dona ad essa più grazia, perché si possa risollevare e ritornare a Dio, sempre attraverso la scelta personale dei singoli. Cristo Gesù ha meritato con la sua obbedienza la salvezza dell’intero genere umano. Ogni uomo è in Lui oggettivamente un salvato. Occorre che questa oggettività diventi soggettività, diventi cioè della singola persona, e per questo occorre la grazia di un’altra persona che voglia cooperare alla sua salvezza e per questo si decida a vivere tutta la santità di Cristo, ma anche a spargerla nel mondo perché altri possano accogliere Cristo e inserirsi vitalmente, cioè obbedienzialmente in Lui.
Come si può constatare, è sempre lo stesso principio che Paolo applica anche in vista dell’obbedienza di Cristo, la sola che è la causa della possibilità che ogni empio venga giustificato. Se l’obbedienza è la causa della giustificazione, l’obbedienza deve divenire in ogni uomo anche la causa della sua salvezza e dove manca l’obbedienza alla fede non c’è redenzione, o se si è compiuta per un atto di obbedienza iniziale, essa non può produrre la salvezza eterna, se non è conservata sino alla fine.
La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia, 
Ancora una volta Paolo ritorna sul valore e sul significato della legge. La legge, nell’attuale condizione di una natura corrotta e indebolita dal peccato, serve solo a dare piena coscienza del peccato. Per essa cioè l’uomo prende piena coscienza dello stato miserevole in cui si trova. Dinanzi alla legge l’uomo sperimenta la povertà della sua condizione umana. La legge gli manifesta la via da seguire, mentre la sua natura ne percorre un’altra, opposta, che è appunto la legge del peccato e della morte. La legge rivela quindi la gravità del peccato del mondo e la sua universalità. Posto l’uomo dinanzi ai comandamenti, deve confessare, prendere coscienza cioè, che lui è lontano da essi, è fuori dalla via da essi tracciata e quindi è lontano dal Dio che ha dato i comandamenti perché fossero osservati come via di vita e di benedizione. La legge rivela pertanto l’abbondanza del peccato che si è riversata e si riversa sull’umanità. Il peccato è come un cumulo di macerie sotto il quale è sotterrata l’umanità intera.
La grazia di Cristo è sovrabbondantemente superiore al cumulo del peccato. Essa ha tanta forza divina da poter lavare ogni uomo in essa e renderlo candido e puro come se fosse oggi stesso uscito dalle mani del suo Creatore. Anzi la grazia di Cristo è anche più potente della stessa creazione, poiché per mezzo di questa grazia siamo fatti figli di Dio, poiché siamo fatti un solo corpo, una sola vita con Cristo. In Cristo, nel suo corpo, partecipiamo della natura divina, allo stesso modo che l’umanità di Cristo partecipa della divinità che è propria della Persona del Figlio di Dio. La grazia di Cristo ci eleva in Dio più che la stessa creazione. Essa è pertanto doppiamente sovrabbondante: perché cancella e purifica ogni nostro peccato, perché ci eleva ad una dignità così alta da farci partecipi in Cristo della natura divina, donandoci anche la figliolanza adottiva e la glorificazione del nostro corpo, nell’ultimo giorno. Senza Cristo l’uomo rimane nella sua vecchia natura, fragile, debole, concupiscente, asservita al male e al peccato. 
È questo il motivo per cui si affatica e lotta affinché conduca nell’obbedienza alla fede ogni uomo. Quanto è differente il suo pensiero, che per noi è rivelazione, dalle moderne teorie teologiche, dove non esiste distinzione tra redenzione oggettiva e soggettiva e dove si è perso anche il significato della conversione e della fede al Vangelo, fede esplicita si intende, confessione con le labbra, oltre che con il cuore, che Gesù è il Signore, il Salvatore dell’umanità; dove manca il ruolo della Chiesa visibile, poiché tutto spesso è rimandato ad una invisibilità di cui non esistono tracce nella rivelazione pubblica, la sola che è per noi principio di salvezza e di verità! Ma sempre il pensiero dell’uomo si oppone a quello di Dio. Ma questo è il peccato che lo genera nel cuore, perché solo il peccato genera la menzogna nella mente. Quando il peccato si impossessa di un cuore, questo immediatamente genera la menzogna nella mente e questa diventa cieca alla verità di Dio. Oggi c’è anche tanta teologia cieca che è solo il frutto del peccato che governa le membra dell’uomo, che non sono più membra vive di Cristo, perché recise dal Padre dalla Vite che è Cristo Gesù.
perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 
Ultimo sviluppo del parallelismo antitetico tra Cristo e Adamo, tra la realtà e la figura. Il peccato ha generato nel mondo la morte; morte e peccato hanno conquistato il mondo, lo hanno costituito e governato come un regno, il regno del peccato e della morte. Ogni uomo ne ha fatto l’esperienza, poiché in qualche modo è stato o è suddito di questo regno, dal quale non si può uscire se non per merito e in virtù dell’obbedienza di Cristo. Ma c’è un altro regno che deve essere instaurato nel mondo ed è quello della grazia e della giustizia per la vita eterna.
Questo regno è possibile grazie solo a Cristo Gesù. Solo Lui può liberare un uomo dal potere delle tenebre e introdurlo nel regno della luce. Solo Lui è il Liberatore, il Redentore, il Santificatore dell’uomo, di ogni uomo e solo Lui è il Re di questo nuovo regno. Paolo parla qui di “grazia con la giustizia per la vita eterna”. Cosa intende dire.  La grazia è il dono di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, con la quale siamo giustificati. Questa grazia ci fa entrare nella giustizia di Dio, cioè nella sua verità. Ma in questa giustizia dobbiamo rimanere e vi si rimane vivendo da giusti, cioè da veri figli di Dio, conservando cioè la grazia per mezzo dell’obbedienza al Vangelo. La grazia e la giustizia ci aprono le porte della vita eterna, che inizia già su questa terra, ma che si perfezionerà nel paradiso, quando noi saremo resi in tutto simili a Dio, anche nel nostro corpo, che sarà rivestito di gloria incorruttibile e immortale.
Per mezzo di Gesù Cristo abbiamo ottenuto la grazia della giustificazione, per mezzo di Lui siamo entrati nella giustizia di Dio, siamo cioè stati fatti giusti, per mezzo dello stesso Gesù Cristo possiamo avanzare spediti verso il raggiungimento della vita eterna, nel regno dei cieli. Cristo pertanto è all’inizio, durante e alla fine del nostro cammino di giustificazione e di salvezza. Questa verità il cristiano deve sempre conservarla nel cuore; se per un solo istante perdesse di vista Gesù Cristo, egli si ritroverebbe nuovamente nel suo regno di tenebre, nel quale è nato e dal quale solo la sovrabbondante grazia di Dio ha potuto liberarlo.
Questa verità è l’essenza della fede che salva. In questa verità non solo bisogna rimanere noi, bisogna che ogni altro uomo venga inserito, perché anche lui venga lavato dalla grazia di Cristo, prenda possesso della giustizia di Dio che lo rende giusto, inizi il cammino che dovrà condurlo nella patria eterna del cielo dove si compie il cammino della redenzione, perché si entra nella giustizia eterna di Dio. Questa verità è il fondamento della missione della Chiesa nel mondo e senza questa verità non c’è neanche missione della Chiesa. Ma se non c’è missione, non c’è neanche Chiesa vera, perché la Chiesa esiste per essere mandata e se non è mandata non esiste, se non va non esiste, se smette di andare neanche esiste come Dio e Cristo l’hanno voluta e costituita nello Spirito Santo.
Se non esiste la Chiesa non esiste neanche Cristo, non esiste la salvezza, non esiste la giustificazione dell’uomo per la fede in Cristo Gesù. La fede deve diffonderla nel mondo la Chiesa; la giustificazione deve darla anche la Chiesa perché ad essa è stata affidata, poiché Cristo e lo Spirito si sono posti nella fede della Chiesa e nella sua missione. Chiesa di Dio, grande è la tua responsabilità! Insegnala ad ognuno dei tuoi figli perché in essa è la salvezza del mondo.

Ulteriori approfondimenti 
Giustificazione e pace. La giustificazione ha come frutto la pace. Chi vuole la pace vera, deve passare attraverso la via della giustificazione. Perché? La giustificazione crea l’uomo nuovo, lo fa ad immagine di Gesù, lo rigenera nella sua natura, gli dà un cuore capace di amare. È quel cuore di carne tutto intessuto di verità e di grazia. È l’uomo nuovo il solo vero operatore di pace su questa terra; tutti gli altri in qualche modo sono infettati dal loro egoismo che è in sé la negazione della pace. La pace è la giusta relazione con Dio, con i fratelli, con il creato. La pace è anche la giusta relazione dell’uomo con se stesso ed è prima di ogni altra governo e dominio delle sue passioni e delle sue concupiscenze. Questo governo, questo dominio è frutto dello Spirito Santo, ma lo Spirito è il dono della giustificazione, in seguito alla conversione e alla fede al Vangelo, passando attraverso le acque del Santo Battesimo. È questo il motivo per cui la pace è frutto della giustificazione, poiché solo essa consente a che lo Spirito Santo prenda possesso di un cuore e lo diriga secondo la volontà del Padre nostro celeste.
Gesù strumento eterno di giustificazione. La giustificazione è possibile solo attraverso la fede in Cristo Gesù. Quando si dice fede, si intende accoglienza della sua Parola e quindi della sua Persona, del suo mistero di morte e di risurrezione, per divenire parte di Lui. Non è data all’uomo altra via per il ritorno in se stesso, nella sua natura così come è stata voluta da Dio all’inizio; se altro strumento di giustificazione non esiste, è giusto non solo che il cristiano lo creda e lo affermi dinanzi al mondo intero, ma anche che lo stesso cristiano diventi voce dello Spirito per gridare al mondo questa verità.  Tutto avviene per mezzo di Gesù e senza di Lui nulla avviene, nulla cambia, nulla si trasforma e nulla si rigenera.  Quando nel cristiano c’è questa fede ferma e risoluta, la sua vita diviene missione, annunzio, proclamazione dell’unica verità che salva il mondo. Perché vi sia missione è necessario allora che si formi questo tipo di fede nel cuore del cristiano; un cuore pavido, incerto, titubante, pusillanime non è neanche capace di sostenere se stesso nella fede, come potrà essere di valido aiuto per gli altri? La pastorale deve essere mirata a formare dei cristiani adulti, audaci, coscienti, istruiti nella verità della fede, saggi e prudenti, accorti e lungimiranti, ma soprattutto convinti dell’unica verità della salvezza che è Cristo Gesù, costituito da Dio strumento di propiziazione per il mondo intero. Oggi in molti cristiani manca proprio questa convinzione e la testimonianza è nulla, inesistente. D'altronde come farebbe un cristiano non convinto a convincere gli altri se lui stesso ha bisogno di convinzione? La convinzione la crea la formazione veritativa, ma anche la crescita nella grazia di Cristo. È la verità e la grazia di Gesù che forma i cristiani convinti, che genera i testimoni della fede, che fa i martiri. Questa certezza devono avere nel cuore i formatori, devono sapere che tutto dipende da loro.
Nella tribolazione ad immagine di Cristo. Il cristiano, dal primo istante in cui si apre alla fede, deve sapere una cosa sola: la vocazione è alla perfezione e questa si raggiunge passando attraverso le molte tribolazioni. Cosa sono, in verità, le tribolazioni? Sono le sofferenze fisiche e spirituali che devono liberare il nostro corpo da ogni imperfezione, da ogni moto di insubordinazione a Dio; devono liberarlo da ogni vizio anche lievissimo, devono creare in lui la perfetta carità, il perfetto amore e questo non può avvenire se non attraverso la sofferenza fisica e spirituale. Nella sofferenza vissuta per amore, ma soprattutto per obbedienza a Dio, per il compimento della sua volontà, il corpo e lo spirito a poco a poco diventano ad immagine di Gesù, il sofferente per amore, il crocifisso per passione, l’appeso al legno per divina carità da riversare sull’umanità intera. La sofferenza diviene così la via della nostra cristiformità, perché è la via della nostra purificazione e della liberazione della carne dalla carne, cioè da tutto ciò che essa si è presa e che appartiene a Dio. Niente che è della carne deve restare nell’uomo. La sofferenza ci consente di ridare a Dio tutto ciò che è suo e in tal modo il cristiano diventa puro e santo dinanzi a Dio e agli uomini, diviene come Cristo Gesù. La tribolazione diventa via di perfezione per chi vive nella santità, nella verità, nella carità.
La pazienza: essenza della carità. La pazienza è l’essenza della carità perché per mezzo di essa si ha la forza di vivere la nostra vita interamente secondo la volontà di Dio. Senza pazienza non c’è amore, mai potrà esserci. La pazienza è la capacità e la forza di assumere ogni situazione umana come propria e di viverla ricolmandola di amore e di verità. Se si assume una situazione umana, nostra o degli altri, e non la si colma di amore e di verità, questa assunzione, anche se operata, non produce salvezza; manca dei requisiti necessari perché la pazienza sia vera pazienza. Questo è importante che venga detto, perché molte volte si è carenti proprio nella verità e senza verità non c’è pazienza, perché non c’è riconduzione della situazione nella legge santa di Dio. Quando si lascia un uomo nel suo peccato, nella sua lontananza da Dio, allora non si ha pazienza con lui, si assume la sua vita, ma non la si redime. È proprio della pazienza la redenzione dell’uomo e chi non redime non ha pazienza.  Così dicasi della carità. La pazienza è l’essenza della carità. Cosa è la carità se non l’amore di Dio riversato nel nostro cuore che bisogna riversare nel cuore dei fratelli affinché scoprano e vivano tutta l’intensità dell’amore del Padre nostro che è nei cieli? Una pazienza senza il dono della carità di Dio, è un fatto semplicemente umano che non dona salvezza, non aiuta gli uomini ad incontrarsi con il Signore e quindi è una pazienza falsa, del mondo, non secondo Dio, degli uomini, non ad immagine della pazienza di Cristo Gesù.
La virtù provata. La virtù è provata quando è passata attraverso la grande tribolazione. È provata perché è vincitrice su ogni ostacolo posto sul nostro cammino, al fine di sperimentare la consistenza della nostra forza interiore. È virtuoso chi pur potendo trasgredire non trasgredisce e pur potendo fare il male non lo fa, perché ha scelto di amare Dio sopra ogni cosa, anche a costo della sua vita. Il martirio è la suprema prova della virtù, dell’amore, della speranza. Quando un uomo offre la propria vita a Dio in rendimento di grazia e di gloria a Lui, la sua virtù è veramente grande; non solo è capace di qualche rinunzia, è capace del dono dell’intera vita. A questa prova bisogna educare i cristiani. Oggi invece c'è quel minimalismo nella fede che è la morte stessa del cristianesimo, della fede in Cristo Gesù. In questo è responsabile quella pastorale che non è più capace di offrire l’ideale di Cristo Gesù come l’unico modello da seguire, non è capace di offrire il martirio come suprema prova della verità della fede di un uomo; non è capace di mostrare la sofferenza come unica via di conformità a Cristo Signore. Tutto dipende dalla pastorale e se la pastorale non rivede i suoi canoni e le sue regole, se si ferma solo ad un indottrinamento sulle verità della fede, essa naufraga nel mare del mondo, ma naufragando e sommergendosi, sommerge quanti a lei si affidano per essere condotti attraverso i flutti del male alla virtù provata.
La speranza cristiana. La speranza cristiana ha un unico oggetto: la vittoria totale sul male e su ogni sua forma. Niente che è di negativo per l’uomo rimarrà intatto; tutto invece sarà sottomesso a Cristo, a cominciare dalla morte, dalla sofferenza, dal dolore, dalle tribolazioni. Predicare la speranza è annunziare che la morte è stata sconfitta e con la morte il peccato, la causa del dolore e della sofferenza. Cristo è il vincitore sul mondo, in Cristo anche il cristiano è vincitore, trionfatore, anche se apparentemente è uno sconfitto dal mondo, poiché avvolto dalla sofferenza e dal dolore, in tutto simile a Cristo inchiodato sulla croce. La sofferenza del momento attuale dura un istante, poi ci sarà la vittoria completa di Cristo; essa è solo via per il raggiungimento della gloria nel cielo; è la via attraverso la quale l’uomo si libera dalla sua carne, dalla sua concupiscenza, dalla sua superbia e da ogni desiderio non puro, perché solo la verità di Dio traspaia attraverso la sua vita e solo il suo amore si manifesti in essa. 
Il fondamento della speranza: l’amore di Dio. Possiamo essere certi della vittoria ultima e definitiva perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori. L’amore di Dio è Cristo crocifisso e risorto, Cristo asceso al Cielo. Possiamo essere certi della vittoria perché Cristo ha mandato nel nostro cuore lo Spirito Santo che deve renderci forti, resistenti nella tribolazione. Con Lui possiamo conseguire la meta della nostra speranza che è il regno dei cieli nella risurrezione gloriosa. Con Cristo e con lo Spirito nel cuore, con Cristo che è il modello di come si vince la morte e il peccato e dello Spirito che è forza e saggezza nella lotta contro il male, il cristiano è sicuramente un vincitore, un trionfatore. Lo attesta il fatto che il cristiano è capace di martirio e il martirio può avere un solo fondamento: l'amore di Dio che è stato riversato nel suo cuore, amore che è più forte della stessa morte, amore con il quale si offre interamente la vita al Padre celeste per ricambiare tutto l’amore con il quale egli ci ha amati per primo. 
L’amore di Dio: morto per gli empi. Morire per gli empi è morire per i propri nemici. Quando si vuole percepire l’intima e soprannaturale grandezza dell’amore di Dio, si deve subito specificare che è un dono puramente gratuito; è un dono che investe tutta la vita di Dio; è dato ai suoi nemici, a quanti sono suoi avversari, più che avversari, a quanti hanno cercato in qualche modo di distruggerlo nella sua divinità, avendo scelto loro stessi di farsi dei, autonomi e indipendenti da Lui. È Dio che dona tutto se stesso nel suo Figlio Unigenito per la giustificazione degli empi; è Dio che muore per gli empi nel tempo stabilito. Egli è veramente il modello insuperabile dell’amore vero, dell’amore che è purissima carità. Cosa è l’amore? È il dono totale di sé, è il dono totale della vita, sino alla fine. Questo Dio lo ha fatto, poiché in Cristo suo Figlio ci ha amato sino alla morte e alla morte di croce. Oltre la vita crocifissa non avrebbe potuto darci più nulla; la vita crocifissa è la forma più alta e più sublime del dono. Oltre questa morte è impossibile andare, nulla ad essa si può aggiungere in intensità, in qualità, in grandezza. Tutto Dio ci ha dato di sé nella morte di suo Figlio Gesù. Per chi lo ha fatto? Lo ha fatto per dei nemici perché diventassero suoi amici, lo ha fatto per coloro che vogliono distruggerlo perché diventino edificatori sulla terra del suo regno, lo ha fatto per tutti quelli che in qualche modo lo hanno rinnegato perché d’ora in poi diventino suoi confessori fedeli. La grandezza dell’amore di Dio sta proprio in questo: nell’offrirsi per i propri nemici, per gli empi, per coloro che non lo conoscono, per quanti lo hanno rovesciato dal trono del loro cuore, per quanti vogliono distruggerlo come Dio, per quanti lo ignorano affinché tutti entrino nella sua verità e nella sua grazia. È come se Cristo fosse morto per la salvezza dei suoi carnefici e uccisori. L’amore cristiano, vissuto ad immagine di quello di Dio, è il dono dell’intera vita e non di qualche cosa agli altri; è il dono di sé perché ogni uomo ritorni a Dio; è il dono di sé perché quanti ci hanno fatto del male, possano incontrarsi con il Padre dei cieli in un cammino di conversione di fede in fede. È vero amore quando uno muore per il proprio nemico, perché questi ami il Signore e lo riconosca come il Signore della propria vita. Dio muore per i propri uccisori. Questa è la verità sulla grandezza dell’amore di Dio, che diviene il modello da imitare sempre per chi intende amare secondo Dio, secondo verità, secondo i retti principi evangelici.
Possibili eresie. Il fatto che Dio sia morto per gli empi nel tempo stabilito è visto da qualcuno come una redenzione in blocco del genere umano, una redenzione già avvenuta, anche soggettivamente. Dio è morto per gli empi, ogni uomo è empio, ogni empio è stato condotto nella redenzione e nella salvezza. Questa è l’eresia la più pericolosa e si sta affacciando anche sulle cattedre di certa teologia. È eresia, perché la morte di Cristo per gli empi ha come finalità di liberare l’empio dalla sua empietà. Perché questo avvenga è necessario che l’uomo faccia il passaggio attraverso la giustificazione per mezzo della fede in Cristo Gesù. La giustificazione lo sappiamo cosa è: la creazione dell’uomo nuovo, la trasformazione dell’empio in pio, in colui che vive nel suo cuore con lo spirito di pietà che è lo spirito del vero amore filiale verso Dio Padre e questo spirito di pietà è dono dello Spirito Santo. È eresia questa perché vuole sostenere l’insostenibile nella fede. Ogni redenzione che viene privata dei contenuti oggettivi della giustificazione e cioè i suoi presupposti che sono la conversione e la fede al Vangelo assieme al Battesimo di penitenza e al successivo dono dello Spirito Santo, è una redenzione falsa, è una redenzione che lascia l’uomo nel suo peccato e nella sua morte spirituale. Su questo dovrebbero riflettere quanti sostengono una tale eresia: la morte di Cristo è sufficiente per avere la salvezza, indipendentemente dalla risposta dell’uomo. Dovrebbero riflettere perché così facendo distruggono non solo la fede in Cristo, ma anche la stessa Chiesa, che ha il divino mandato di far sì che la redenzione oggettiva divenga redenzione soggettiva in ogni uomo.
La potenza dell’amore di Dio. L’amore di Dio che muore per gli empi al tempo stabilito, ha invece tale forza in sé da trasformare un uomo, da liberarlo dal suo regno di morte e di tenebra per inserirlo nel mondo della luce vera e della vita vera. Su questa potenza si fonda tutta la nostra speranza, ma anche tutta la nostra preghiera. Sappiamo che Dio può vincere il male, lo preghiamo perché lo vinca, attendiamo che ci dia la sua vittoria. La potenza dell’amore di Dio è oltre la stessa morte, poiché solo questo amore è capace di operare la risurrezione gloriosa nell’ultimo giorno. Solo l’amore di Dio è capace di scendere nel nostro sepolcro e di strapparci da esso, in tutto come ha fatto con Cristo Gesù nostro Signore. Su questa potenza il cristiano deve sempre confidare, su di essa fondare la sua speranza: Egli è il vincitore, con Lui vincerò anch’io; vincerò se entrerò nel suo amore attraverso la porta della verità e vi rimarrò per sempre attraverso l’altra porta che è quella della grazia. Questo amore di Dio non finisce sulla terra, si compie nel cielo ed è compiuto quando l’anima raggiunge la sua salvezza eterna. Allora solamente l’amore di Dio ha prodotto il suo frutto. Senza la salvezza eterna di un’anima è come se l’amore di Dio fosse stato nascosto nel cuore, simile al nascondimento del talento sotto terra del servo infingardo della parabola evangelica. Ma in questo caso non è la potenza dell’amore di Dio che è venuta meno; è l’uomo che si è sottratto alla fruttificazione nel suo cuore dell’amore di Dio e di questo ne è responsabile per tutta l’eternità. Una buona pastorale deve aiutare i cristiani a far fruttificare ogni piccola e grande elargizione dell’amore di Dio, al fine di raccogliere frutti di vita eterna attraverso il loro impegno e la loro costanza.
Ancorarsi alla croce, ancorarsi all’amore. Il frutto dell’amore è la croce. Chi vuole compiere il suo cammino dietro Cristo Gesù fino al Golgota deve amare Cristo come Cristo ama il Padre. L’amore è un rapporto da persona a persona, non può essere mai rapporto della persona con una cosa. La persona si ama, la cosa si usa, la verità si segue, la Persona si ama. Amando la Persona tutto si dona di noi stessi ad essa, compresa la vita e l’amore vero è quello capace di dare la vita per la persona che si ama, o per la persona che si vuole far entrare nell’amore di Dio. Gesù ha dato la vita per noi che eravamo empi, peccatori, l’ha data per farci entrare nell’amore di Dio, l’ha data perché noi eravamo l’oggetto dell’amore del Padre, anche se ancora il Padre non era l’oggetto del nostro amore.
Guardare con fede il Crocifisso. Chi vuole amare senza mai stancarsi, senza mai venir meno deve guardare a Cristo Crocifisso con fede. In Lui deve vedere tutto il suo amore per noi. San Paolo guardava a Cristo Crocifisso, ma non vedeva l’amore di Cristo per il mondo, lo vedeva unicamente per sé. L’amore di Dio per lui è giunto al punto di dare il suo Figlio Unigenito per la sua salvezza. Da questa visione così personalizzata dell’amore di Dio per lui nasce nel cuore di Paolo un amore altrettanto personalizzato. Egli ama tanto Cristo Gesù da dare la sua vita a Lui, perché oggi Cristo continui ad amare ancora, continui a salvare. In fondo l’amore in Cristo e per Cristo ha sempre un frutto di redenzione e di salvezza, un frutto di conversione dei cuori. Cristo ha dato la vita per la salvezza, chi ama Cristo deve dare la vita per la salvezza, ma deve darla a Cristo, perché è Lui l’unico Redentore e l’unico Salvatore del mondo.
L’eredità di Adamo. L’eredità di Adamo è la morte. La morte in sé è separazione. Separazione prima di tutto da Dio, che è il principio vitale dell’uomo, la fonte eterna della sua vita. Separazione dell’uomo dalla propria moglie, non vista più come la carne della sua carne e l’osso delle sue ossa, ma come la donna che Dio gli ha posto accanto. Separazione dell’uomo dal suo corpo. Questo è come se non gli appartenesse più, poiché non è più sotto il dominio della sua volontà, della sua razionalità. Separazione delle facoltà, ognuna delle quali vive una vita autonoma, ma poiché la vita loro è nella comunione, senza questa unità fondamentale, esse non vivono, poiché non aiutano l’uomo a vivere. Mente, cuore, spirito, anima, intelligenza, razionalità, volontà, coscienza,  ogni altra componente dell’uomo vive questa separazione, per cui l’una diventa schiava dell’altra, l’una non può esercitare il suo potere poiché l’altra glielo impedisce. Infine la morte è separazione dell’anima dal corpo. Il corpo ritorna alla terra dalla quale è stato tratto e l’anima si presenta dinanzi a Dio per il giudizio. Se l’anima è stata trovata ingiusta, colpevole, sarà per lei la morte eterna, che è la separazione eterna da Dio, principio e fonte della sua vita. La morte è anche separazione dal creato. Questo non è più il giardino da coltivare, ma è qualcosa da usare e da sfruttare ai danni dello stesso creato e soprattutto ai danni dello stesso uomo che lo sfrutta inconsideratamente. La morte è anche separazione dagli altri uomini, che non sono visti più come fratelli, ma come esseri che intralciano il cammino per la realizzazione di sé, che è sempre e solo una realizzazione di morte.
Sulla morte di Gesù. Quando si parla della morte si pensa solo alla separazione dell’anima dal corpo. Questo è l’aspetto supremo della morte, il frutto ultimo, ma non è il solo. Quando questa si verifica è il sigillo ad ogni altra separazione che è già avvenuta all’interno dell’uomo. In Gesù la morte riguarda solo questo ultimo aspetto, ed è stata la separazione dell’anima dal corpo, le altre morti, o separazioni, egli non le ha conosciute, perché non ha conosciuto il peccato. Ha conosciuto questa morte come prova del suo amore per il Padre celeste. Dio si ama sino alla fine e la fine dell’amore è il dono di tutta la vita a Lui. Non c’è altro modo che dimostrare il suo amore pieno e totale se non offrendo tutta intera la propria vita. La morte di Cristo non è stata una morte frutto di peccato, è stata a causa del peccato dell’uomo, ma non a causa di un peccato personale. Inoltre egli l’ha vissuta per noi, per la gloria del Padre, in vista della redenzione dell’umanità. Egli rimase nella morte  solo il tempo della sua consumazione, dopo il Padre lo ha ricondotto nuovamente nella vita, attraverso la risurrezione. 
Morte dell’uomo, o morte di Dio? Tutto ciò che avviene in Cristo avviene nella Persona di Cristo e la Persona di Cristo è ora il Verbo Eterno del Padre fattosi carne nel seno della Vergine Maria. Dopo il sì della Beata Vergine il Verbo non esiste se non come Verbo incarnato, e senza la sua carne egli non può esistere nella sua verità. Se il corpo si separa dalla sua anima, egli non vive la verità della sua incarnazione, è avvenuta all’interno della sua Persona una separazione, e questa è vera morte. La Persona non esiste più nella sua completezza, esiste nella separazione. Esiste nella morte. In Cristo Dio è veramente morto. Non subisce danni la Persona nella sua essenza divina  ed eterna; subisce danni la  Persona nella sua natura umana, che è parte essenziale, costitutiva di sé, a motivo del mistero dell’incarnazione. Esistendo la Seconda Persona della Santissima Trinità come Persona Incarnata, come Persona Incarnata è ora nella morte, perché il suo corpo è nella morte. Essendo il suo corpo nella morte, la Persona è nella morte, nella divisione e nella separazione all’interno di sé. È vera morte di Dio e non dell’uomo, anche se la separazione avviene nella sua umanità, e avviene attraverso l’atrocità di una morte in croce e nel dissanguamento del suo corpo. Il soggetto della morte è la persona e poiché è la Persona che muore in croce, è Dio che muore. Questo sacrificio di sé, il sacrificio di Dio, offerto al Padre per la redenzione dell’umanità ha un frutto eterno di salvezza per tutto il genere umano. Siamo salvati da questa morte. Avendo Gesù con la sua risurrezione vinto questa separazione e questo a causa della sua obbedienza, ha dato il potere agli uomini, grazie al dono dello Spirito Santo che è la comunione d’amore tra il Padre e il Figlio, di vincere ogni altra separazione, ogni altra morte. Per cui l’uomo che si inserisce in Cristo è l’uomo che rinasce alla vita, ricompone in lui ogni morte, splende in lui la pienezza della vita. Questa è la grandezza del dono di Cristo per noi.
[bookmark: _Hlk161307437]Adamo: figura di Cristo. La figura nella Scrittura è qualcosa che anticipa la realtà, che prepara verso la realtà che dovrà venire. Quando il Signore ha pensato Adamo, l’ha pensato in Cristo, lo ha pensato ad immagine di Cristo, ne ha fatto un essere vivente ad immagine però della stessa vita che è Cristo Gesù. Se Adamo è solo figura di Cristo, significa che non è lui la realtà né di se stesso, né di un altro suo discendente. Significa che la realtà di sé e di ogni altro suo figlio è Cristo Gesù. Cristo Gesù è la realtà di ogni uomo, compreso  Adamo. Chi si vuole costruire, edificare, chi vuole divenire se stesso, deve uscire dalla figura, entrare nella realtà, farsi a totale immagine della realtà. La realtà vera è Cristo. Ma è Cristo crocifisso e risorto. Cristo crocifisso è risorto è l’immagine vera, unica, la sola, che consente all’uomo di uscire dalla sua inconsistenza di figura per divenire realtà nuova, perfetta, compimento pieno della sua umanità. Questo è un cammino che deve accompagnare l'uomo per tutto il corso della sua vita. Questo cammino di avvicinamento a Cristo si compirà il giorno della risurrezione gloriosa. Fino a quel giorno l’uomo non sarà, né potrà dirsi compiuto. Se l’uomo non raggiungerà la sua pienezza in Cristo, sarà avvolto per sempre dalla morte eterna. Rimarrà in lui la figura di Adamo, ma sarà la figura del peccato, della morte e della disobbedienza che egli avrà costruito come sua realtà eterna. Ma questa è la fine dell’uomo, perché è la morte per sempre. 
La debolezza di Adamo e la potenza di Cristo. La debolezza di Adamo è il peccato. La potenza di Cristo è l’obbedienza. La debolezza di Adamo è la morte. La potenza di Cristo è la risurrezione. La debolezza di Adamo è la divisione che ha generato nell’intera creazione. La potenza di Cristo è la comunione e l’unità che egli ha rimesso nel mondo inviando il suo Santo Spirito di amore, di verità, di comunione. La debolezza di Adamo è allontanamento da Dio; la potenza di Cristo è avvicinamento, ritorno al Padre. La debolezza di Adamo è un frutto di morte; la potenza di Cristo è un frutto di vita eterna. Adamo ha tolto Dio dall’umanità e tutto ciò che Dio significa per l’uomo. Cristo ha riportato Dio nel mondo e con Dio l’abbondanza della vita. La debolezza di Adamo è la sua disobbedienza. La potenza di Cristo è la sua obbedienza, l’ascolto incondizionato del Padre. Adamo ha voluto farsi come Dio e si è allontanato da Lui. Cristo ha voluto farsi uomo, l’ultimo degli uomini per rendere gloria a Dio, per riconoscerlo come suo unico Signore e ha fatto sì che Dio potesse ridivenire il Padre di ogni uomo. La debolezza di Adamo ha portato la rovina nel mondo, l’odio, la gelosia, l’invidia, la superbia, ogni genere di concupiscenza, ogni sorta di male. La potenza di Cristo ha vinto tutto il male del mondo, causato da Adamo e dai peccati di tutti i suoi figli, e ha rimesso nel mondo unità, pace, comunione, gioia, obbedienza, dono di sé a Dio perché Dio sia confessato, glorificato e acclamato come Padre e Signore di ogni vita. La potenza di Cristo è quella di aver sconfitto tutti i mali causati dal peccato di Adamo, e in più di aver rimesso nel cuore dell’uomo la vita eterna.
Per discendenza. Per fede. I mali di Adamo si riversano sull’umanità per discendenza. Ogni uomo che viene in questo mondo eredita questi frutti di morte. A questi frutti aggiunge i suoi propri frutti con il peccato personale, che altro non fa che aggravare la condizione miserevole di tutta l’umanità. Ogni peccato personale che l’uomo compie, immette altro veleno di morte nel mondo, veleno pari a quello che ha messo lo stesso Adamo, poiché non c’è differenza tra peccato e peccato. Ogni peccato ha in sé una tale potenza di morte, capace di distruggere tutta intera l’umanità. I Beni Eterni di Cristo non si acquisiscono per discendenza, si acquisiscono per fede. Viene predicata la redenzione operata da Cristo Gesù. Chi vuole può uscire dal circuito e dalle catene di morte che Adamo ha messo nella sua vita ed entrare nella libertà che Cristo Gesù gli ha offerto e conquistato sul legno della croce. La fede è personale. Un solo atto di fede è simile all’atto di obbedienza di Cristo, aiuta il mondo a risalire dalla sua discesa verso la morte. Questo deve significare una cosa sola. Il mondo si salva per la fede, la fede dice obbedienza, ascolto di Cristo, osservanza del comandamento del Padre. Chi vuole cooperare alla salvezza dell’uomo deve accogliere Cristo e vivere di fede in fede come Lui ha vissuto, fino a raggiungere il supremo momento della fede che è la consegna della sua vita per la gloria del Padre suo che è nei cieli. Così si salva il mondo. Un solo atto di fede immette nel mondo la vita; la vita susseguente ad un atto di fede aiuta l’uomo a vincere la morte che è in sé e attorno a sé. Questo è il principio per la salvezza del mondo. Come il mondo è stato rovinato dalla disobbedienza, così ora sarà salvato per l’obbedienza. Si tratta però di un’unica obbedienza: quella del Cristiano in Cristo. Cristo e il cristiano sono con il battesimo un solo corpo. Quest’unico corpo deve emettere un solo atto di obbedienza e l’obbedienza non è quella del corpo, bensì quella della Persona. Bisogna allora far sì che ogni obbedienza nostra sia data a Cristo, perché Cristo la faccia sua, la offra al Padre per la redenzione del mondo.
Dal mistero di Cristo la missione della Chiesa. Tutta la missione della Chiesa nasce dal mistero di Cristo Gesù. La Chiesa non può conoscere se stessa se non immergendosi sempre più nel mistero del suo Sposo Eterno, Cristo Signore. La contemplazione di Cristo dovrebbe essere pertanto l’unico oggetto del suo meditare e del suo pensare. La Chiesa conosce se stessa se conosce Cristo, se nella sua conoscenza di Cristo ci sono delle lacune, lacune ci saranno anche nell’idea che essa avrà di se stessa. Se l’idea di sé è lacunosa, anche la sua vita mostrerà inevitabilmente delle falle assai pericolose che potrebbero rendere difficile la navigazione della sua barca nelle acque del mondo. Molti cristiani oggi sono senza Cristo, non lo conoscono; quanti poi lo conoscono, lo conoscono male. Questa conoscenza imperfetta, o anche deformata del mistero di Gesù fa sì che anche la missione ne risulti stravolta e assieme alla missione tutta intera la vita cristiana. La pastorale dovrebbe su questo punto impegnare tutta se stessa perché il popolo di Dio abbia del suo Signore l’esatta comprensione del suo mistero. Questo ce lo suggerisce il Vangelo secondo Luca. Quando i discepoli di Gesù erano senza la conoscenza del mistero del loro Maestro, se ne andavano per le strade di questo mondo delusi e senza speranza; quando invece avevano la conoscenza del mistero, poiché Cristo Gesù aveva aperto loro la mente all’intelligenza delle Scritture, aveva dato loro la luce suo mistero, la speranza, la forza, la missione erano la loro forma di vita. Cristo è tutto per la Chiesa e senza la conoscenza di Cristo la Chiesa è niente, nulla può dare al mondo. 
Mistero creduto se vissuto. Il mistero di Gesù non deve essere semplicemente conosciuto, deve essere conosciuto per essere creduto; deve essere creduto per essere vissuto. La certezza che noi crediamo veramente nel mistero di Cristo viene dall’inserimento della nostra vita nel suo mistero, dalla conformità del nostro vivere e del nostro operare che è tutto conforme al vivere e all’operare di Cristo Gesù. La pastorale mentre forma nella conoscenza del mistero di Cristo, deve anche formare nella conformazione della nostra vita a Lui. Occorre nei pastori di anime tanta saggezza spirituale perché mai venga a separarsi conoscenza razionale, intellettiva, veritativa del mistero di Cristo, che deve essere sempre perfetta, e conoscenza affettiva, di amore, di conformità al mistero che conosciamo. Cristo si conosce quando si diventa come Lui. Conosce Cristo chi in Lui è diventato un solo mistero di vita. A questa conoscenza deve condurre la pastorale.
La salvezza soggettiva dalla santità del credente. La salvezza oggettiva è stata tutta compiuta una volta per tutte sulla croce e il giorno della risurrezione. Dio in Cristo ha perdonato il peccato di ogni uomo; Dio in Cristo ha dato ad ogni uomo la grazia della conversione e della salvezza. Occorre però che questo dono oggettivo meritato da Cristo divenga dono soggettivo, sia fatto proprio della persona, da ogni singola persona. Questo non può avvenire se non attraverso la santità del credente. La santità è conformità a Cristo Signore, in vita e in morte, attraverso l’obbedienza alla sua parola. Con il battesimo Cristo e il cristiano sono un solo corpo, il cristiano è il corpo di Cristo nella storia, quel corpo attraverso il quale la salvezza deve spandersi nel mondo. Quando non c’è santità, Cristo e il cristiano non sono più operativamente un solo corpo, lo sono solo per incorporazione sacramentale, ma il cristiano è come se fosse morto in Cristo e nessuna salvezza  per mezzo di lui potrà diffondersi nel mondo. Su questo la pastorale dovrebbe ripensarsi tutta. Sovente essa è una pastorale solamente scientifica. Dona la scienza di Cristo, quando la dona, ma non dona Cristo ai cuori, non rende cioè ogni cristiano cellula viva e santa del corpo di Cristo. Se Cristo e il cristiano nell’obbedienza non divengono una sola operazione di grazia e di verità la salvezza non si compie. Non si può compiere, perché manca a Cristo lo strumento umano per la realizzazione nell’oggi della storia del suo mistero di morte e di risurrezione. 
L’obbedienza in Cristo è sino alla fine. Salva il cristiano che ha deciso di divenire sulla terra immagine perfetta del Signore Gesù. Per questo occorre che egli si disponga ad una obbedienza perfetta a Dio, obbedienza in tutto simile a quella di Cristo Gesù, fino alla fine e la fine è il martirio per manifestare al mondo tutta la gloria del Padre. Per arrivare ad una tale potenza e forza di obbedienza è necessario educare il discepolo di Gesù ad emettere atti di obbedienza sempre più veri e più pieni. Per questo occorre formare all’ascolto del Vangelo. Ogni parola del Vangelo dovrebbe essere per il cristiano un quotidiano esercizio di obbedienza. In questo lavoro di educazione ruolo fondamentale hanno le guide spirituali. Sono loro che dovrebbero condurre le anime ad una obbedienza sempre più pronta e più piena alla parola di Cristo Gesù. Il cristiano deve essere aiutato a progredire di obbedienza in obbedienza, da una obbedienza meno forte ad una obbedienza più forte; da una obbedienza che è rinunzia a qualcosa di bene per un bene più grande, fino alla rinunzia della propria vita in Cristo per la salvezza dei propri fratelli. È questo il sacrificio che Dio vuole che ogni cristiano compia in Cristo. Il Padre dei cieli vuole che ci sia un unico sacrificio, il sacrificio della vita di ogni suo figlio nel Figlio suo Gesù Cristo.
La sovrabbondanza di Cristo. La sovrabbondanza di Cristo si può descrivere con una sola parola: il merito di Gesù, il suo frutto di grazia è talmente grande e potente che ha in sé la forza di distruggere tutti i peccati del mondo e tutte le sue conseguenze. Ma per questo occorre la fede. Oggettivamente questo è già stato operato. Soggettivamente non è stato ancora completamente operato, perché manca la fede dell’uomo. La giustificazione, il passaggio cioè dal regno della morte al regno della vita, avviene solo per fede e senza la fede questo passaggio non può essere compiuto.  Poiché il passaggio alla fede di chi non crede deve avvenire attraverso l’aiuto del cristiano e in modo particolare di quanti nella Chiesa sono strumenti particolari di Cristo, ministri della sua verità e della sua grazia, costoro sappiamo che possono rendere vana la croce di Cristo, possono rendere nullo il suo sacrificio, possono rendere inefficace la sua redenzione, se non mettono ogni impegno a santificarsi e a svolgere la missione secondo le regole dello Spirito Santo che possono essere osservate solo nella grande santità. La sovrabbondanza della grazia di Cristo è tutta affidata nelle mani della Chiesa. La Chiesa può sciuparla, o farla fruttificare, può salvare il mondo o anche perderlo. Di questo ognuno personalmente domani renderà conto a Dio quando si presenterà al suo cospetto per il giudizio. La parabola dei talenti vale soprattutto per la Chiesa, prima che per ogni altro uomo, e nella Chiesa vale personalmente per ogni battezzato. Ogni battezzato è stato colmato della sovrabbondante grazia di Cristo Gesù. Per darla al mondo deve farla divenire sua vita. Solo come frutto del suo amore la potrà dare, mai la potrà spargere nel mondo senza farla divenire frutto del suo sacrificio e della sua obbedienza nei confronti del Padre celeste. Anche su questa necessità della trasformazione della grazia ricevuta in frutto di salvezza e in meriti di giustificazione in Cristo Gesù la pastorale dovrebbe tenere conto. 

Sono questi le ragioni teologiche e cristologiche che ci dicono che non si può evangelizzare se non dal perdono. Non solo. Non si può neanche evangelizzare se non divenendo in Cristo espiatori del peccato del mondo. Come in Dio, per l’incarnazione del Figlio, è avvenuto un mutamento sostanziale: il vero Dio si è fatto vero uomo, il vero Dio è vero uomo. Come il vero Dio si è fatto incarnazione, crocifissione, espiazione e remissione del peccato, così anche è avvenuto un sostanziale cambiamento nell’uomo. Prima di tutto da non vero uomo, per la grazia di Cristo Gesù viene fatto per opera dello Spirito Santo e della Chiesa vero uomo. Fatto vero uomo diviene partecipe della natura divine, partecipe della pienezza di Dio, partecipe della pienezza dello Spirito Santo, partecipe della pienezza di Cristo Gesù e la pienezza di Cristo Gesù è la sua Crocifissione per l’espiazione e il perdono del peccato. 
Ecco perché non solo il cristiano deve evangelizzare dal perdono. Deve anche evangelizzare dalla pienezza di Cristo Crocifisso, di Cristo Espiatore del peccato del mondo. Ora se il cristiano divenuto in Cristo, partecipe della pienezza dell’espiazione del peccato del mondo, mai potrà lui partecipare di questa pienezza se non prima avrà perdonato ogni colpa a lui arrecata. Come Cristo prima perdona e poi espia. Cos anche il cristiano. Prima perdona e poi espia. 
Potrà mai il cristiano evangelizzare dal non perdono, dall’odio, dalla calunnia, dalla falsa testimonianza, dalla menzogna, dal vizio, dalla vendetta, dalla parola malvagia, dal cuore impuro, dalla sua anima guasta, dal suo corpo contaminato con ogni contaminazione del male? Eppure si celebra il Sacramento dell’immolazione del Dio Incarnato, ci si accosta al Suo corpo dato per l’espiazione dei peccati, con cuore immondo, con bocca fraudolenta, con cuore impuro, con anima morta, con spirito interamente governato da Satana. Ora è cosa giusta che lo di annunci con chiarezza di Spirito Santo: non si può nel peccato espiare il peccato. Si è morti. Da morti neanche si può evangelizzare. Si può evangelizzare solo senza peccato, nel pieno perdono, da crocifissi in Cristo, essendo offerta pura, monda, santa, come offerta pura, monda, santa è l’offerta del corpo di Gesù.
Sempre dobbiamo ricordarci che il cristiano è divenuto partecipe della pienezza della Croce di Cristo Gesù, della sua passione, della sua espiazione. Per questa partecipazione siamo obbligati a essere partecipi anche della sua santità. 
Concludiamo ricordando l’esortazione dell’Apostolo Paolo: Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12,1-2). 
In Cristo il cristiano, partecipe della santità di Cristo, della sua crocifissione, della sua espiazione, del dono dell’acqua e del sangue, dovrà essere per il nostro Dio offerta pura, monda, senza macchia, senza alcun difetto. Tutto questo inizia dal perdono sempre offerto. Senza il perdono, non si è veri cristiani. Se non si è veri cristiani, neanche la nostra evangelizzazione è vera. Essa è fatta di parole false e di dottrine che sono imparaticci di pensieri del mondo.


